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AVVERTENZA 


DELL^ AUTORI 


Questi discorsi éono stati già messi a séatH^ 
pa separatamente in vari tempi dal 4844 in 
poi; tm bene altrimenti che si stampano ora , 
^opraUMo quelli su la natura dai* istoria e 
su le vicende di essa , e quello sopra la lette^^ 
r atura danese e svedese ^ i quali sono stati da 
m£ poco meno che rifatti da un capo all' al^ 
tro. E non solo per la materia o il modo di 
trattala , ma eziandio per la lingua e lo stile: 
ond'io prègo tutti coloro che sonosi già degnati 
di leggere alcuno di questi discorsi , di volerlo 
pur rileggere nella presente ristampa, che cer-^ 
io eglino faranno ben altro giudizio di me e 
delle cose mie , e forse che nelle pHncipali , 
quando pure non accolgano le mie opinioni , 
lor parranno almeno meritevoli d' esser tanto 
^anto considerate, 
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Qttanto alla materia, in verità, U divario 
di questa edizione dalle precedenti , piò, che 
nelle cose, sta nel modo e nell'ordine come le 
ho esposte ; perchè in generale mi vi sono piUt 
avvicinato aX comune intendere., ed ho svolto 
o chiarito quei luoghi che mi son paruti o- 
scuri , ed ho così ordinato la trattazione , che 
i vari principali punti venissero come di per 
sé stessi , e meglio fosser rilegati fra loro. Ma 
nelle cose non ci ha propriamente in questa 
ristampa altro divario, se non quello che, me- 
glio che mutamento di opinioni , deesi dir na-- 
turale progresso ; quel progresso che in ogni 
mente giovenUe dee recare l yxvanzamento ne-- 
gli studi e l'uso della vita, # 

Nello stile e nella lingua la differenztìH as" 
sai pia grande, e credo pater dH'e che è vera 
e visibile miglioramento, massime in quei di^ 
scorsi *che sonct più antichi , e per ciò che spet^ 
ta alla sobrietà o semplicità dello stile , ed 
alia proprietà o scelta dei vocaboli. Coloro i 
quali sonosi educati alla moderna, e però san-* 
no quanto è malagevole a esprimere in bwmo 
italiano le astrazioni ddla filosofia, ed in ge^ 
nere il penster nuovo , mi scuseranno s' io 
non ho saputo far così bene come si potea. 
Solo io vorrei che non si ascrivesse a ignorane 
za mia ciò che è stato forse per elezione , ed 
elénUme dopò molto studio ed esame. Jssai 
lungamente dovrei trattenere i lettori , se vo* 


lessi ben esporre le mie opinioni su la lingua 
e su l'uso che ora dee farsene , ed assegnar 
ragione di esse e del modo ctmie le ho segui-- 
tate scrivendo. Pure vo' dime così un motto, 
se non altro , a mostrar fatte pensatamente 
gialle novità che si potranno scorgere nelle 
voci e nei modi da ms usati nei seguenti di- 
scorsi. Mcun' altra cosa poi si troverà detta 
dove parlo delle rime della Guacci e del vo- 
cabolario dei francesismi del Puoti. 

Infinite , perplesse e varie forse come i cer- 
velli son le opinioni che in Italia vanno at- 
torno su la lingua; ma, lasciando star quelle 
che non hanno amato pubblici o chiari sosteni- 
tori , mi sembra che le opinioni piU divulgate 
e veramente rappresentate ai nostri giorni dai 
filologi si posson ridurre a due principali ; ed 
am^ndue, il dirò francamente, son false, oper 
lo meno troppo schive e però incompiute.] 

Gli uni stimano che la lingua degli scrittori 
di buon secolo basti e vcUga ad esprimere le 
nostre idee, e non ne voglion altra,- e pensano 
che sol quella lingua è da usare, non per l'au- 
tor Uà degli scrittori, ma perchè quella sola ha 
pregio di proprietà e di bellezza ; ondechè per 
loro, chi guardi al fondo , non è già buono 
questo quel vocabolo , questo o quel modo 
perciò che si trovi in uno scrittore autorevo- 
le , s\ bene che è pura e correUa forma ; 
insomma, tutta l'autorità di quegli scrìi- 
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tori vien dalla lingua che usarono , non quel-^ 
la della lingua dagli scrittori. U lar critS" 
rio adunque è in sostanza estetico e filologi" 
co , non già empirico , come può sembrare a 
principio , e di puro fatto. Quanto a^li altri 
filologi, questi al contrario stiinano che fac^ 
eia uopo d' altra lingua e di altre dizioni ai 
novelli bisogni ; se non che credono , potersi be^ 
ne far tale accrescimento con accoglier quella 
che si rinvenga in autori di alcuna fama e 
importanza , sol che si rinvenga , e non badano 
s'ella è barbara o impura o di mala lega ; 
dimxHiochè il fatto , il nudo fatto per costoro è 
sufficiente , bastando che trovino in qualche 
scrittore una voce , qualunque essa sia , per 
doverla senzapiù accettare. Tale opinione a- 
dunque , sostenuta piit che altrove nelV alta 
Italia, non avendo altro a^iterio che il fatto, 
è per questa parte una servilissimn dipendenza 
daW autorità, e quando la prima opinione hu 
almeno un fondamento estetico o filologico , 
questa non è propriamente che un irrazionale 
empirismo. 

Ora , d' accordo con questi filologi , io credo 
che la lingua antica non basta al presente ; 
ma , d' accordo con gli altri , sti/nuo che poco 
valore ha il fatto delle innovazioni già segui" 
te, quando non sieno belle e proprie, e di buon 
conio. Di che viene questa importcmtissima cou" 
s(^uenza , che piuttosto che togliere da scrit" 
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tori autorevoli alcuna impura o brutta voce , 
e qualche scorretta forma , deesi coniarle di 
nuovo , secondo V indole della lingua e le sue 
leggi. Sicché non ho voluto usar mai certe voci 
forestiere, comunque adoperate dal Salvini , dal 
Magalotti, benanche dal Medi, quando ho poi 
usato, (ma in verità parcamente), la facoltà 
di far da me stesso parecchie innovazioni, co^ 
me ho saputo far meglio , perchè i moderni 
concetti n avessero italiana o più elegante e- 
spressione. Èen so che agli uni parrà aver io 
usato di libertà scandalosa e di facoltà da 
non esser consentita ad alcuno , ed agli altri, 
non ne aver tanto usato , quanto si potea , e 
volutomi impacciar da me stesso con limiti e 
leggi che non sono ; insomma intendo eh' io ne 
sarò biasimato dalle d/iie parti , e molto diver^ 
samente, o come apostata libertino , o come pe^ 
dante : ma la parte a cui vorrei piacere e di 
cui desidero V approvazione è quella dei filo- 
sofi , e poca stima o conto io fo di quelle du£. 
Bel rimanente j le innovazioni che ho fatto 
7ion sono di parole o pochissime , e consistono 
generalmente in forme astratte e in traslati , 
che certo sono il maggior uopo a chi scrive di 
scienze morali o delle applicazioni loro ; e so-» 
no state sempre o , per dir meglio, da che- 
son gli uomini debbon essere state natùralissi" 
me trasformazioni arrecate a qualsisia favella 
dal progressivo svolgimento del pensiero e della 
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civiltà . Se i bene intendmti scorgeranno eziau" 
dio alcuni altri lievi cangiamenti di composi^ 
zion di pa/role ovvero di sintassi, vedranno che 
gli ho fatti conforme al genio della lingua ed 
alle sue presenti condizioni; ma spero che non 
gli scorgeranno, tanto son lievi e naturali, e 
questo sarà pruova che siffatte inìiovazioni non 
son loro spiaciute, e possono passar nella lingua. 

E ciò basti a dar conto e , in certo modo , 
a giustificare le correzioni o i mìUam£nti che 
ho fatto sì nelle cose che nella forma in que*- 
sta novella stampa dei miei discorsi. Ma veggo 
esser mestieri eh' io dica pure alcuna cosa del 
loro contenuto e del comune lor fondamento , 
se non altro , a rannodarli , che non paiano 
più slegati e diversi, che essi non sono, 

Fero è che non hanno comune subbietto ; 
tuttavolta alcuni si posson bene raggruppare , 
e tutti Jianno comun fondamento sciefUtfico , e 
son penetrati e retti da un solo ed unico pen^ 
siero , che, dando loro intimamente unica vita, 
senzapi'ù li chiarisce del medesimo autore. E da 
prima, quanto al raggrupparli, i due discorsi 
sul dizionario delPuoti e su le rime della Ouac^ 
ci si può dire che seguitino e compicmo il pri^ 
mo su la letteratura napolitama , perchè ven^ 
gono indirettamente a dare atcwna contezza di 
essa nel presente secolo, eh' è il solo periodo non 
discorso nel primo ragionamento. Ancora i due 
discorsi su la storia fanno veramente un tutto. 
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comunque scritti i» diversissimi tempi, essendo-- 
che il primo tratta dell'istoria in sé stessa, e 
U secondo delle vicende sue, ond* hanno quello 
stesso vincolo che i due primi volumi dell'este- 
tica dell' Hegel, di cui l'uno discorre dell'arte 
in sé medesima, e l'altra del suo svolgimento, 
A ogni modo, sebbene questi discorsi han ra- 
rio scopo, e sono scritti in diversi tempi ', ed al- 
cuni son puramente astratti e speculativi , al- 
tri di mera applicazione, tutti nondimeno, ad 
eccezione forse di un solo che dirò , han co- 
mune sostegno di filosofia, A chi mi doman- 
dasse qual è questa filosofia, io non risponde- 
rei altrimenti se non eh' ella è la filosofia ; 
quella che sola merita cotal nome e non è fi» 
siologia o grettezza di senso comune', quella 
che il pensiero, dal suo primo francarsi in 
Grecia, ha partorito fra tante esterne vicissitu- 
dini ed attraverso a tante individuati determi- 
nazioni di sisiemi e di caduche opinioni. Per- 
tanto i miei lettori non vogliano intender sem- 
pre ìe mie parole nel senso di questo o quel 
sistema, come, per esempio, intendere - ogni 
volta per intelletto o ragione V intelletto e la 
ragione giusta il significato dei filosofi tedeschi 
fF^er stand , Femunft) ; perchè ho voluto prov- 
vedere alla chiarezza , e soltanto allora le ho 
adoperate nel senso di alcun sistema, quando 
dot corso medesimo della trattazione si può bene 
intendere il senso loro. Meramente nel secondo 
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INTRODUZIONE 


Cli angusti limiti che ci siam dovuti prescrivere 
non ci consentono di far V istoria letteraria dei Na- 
politani , e neanche una breve narrazione di tutto 
che il fecondissimo ingegno loro ha operato nell'età 
di me22o e nella moderna. Ma , giacché non ci è 
conceduto di scendere infino ai particolari , cerche- 
remo in cambio dMnchiudere gli sparsi e moltipli- 
ci fotti in larghe generalità , e soprattii||D di rap- 
presentare , come pm adeguatamente potremo , la 
nativa indole 4^1 pensiero dei Napolitani e il genio 
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loro. E con tanto più amore , che poca o breve è 
stata fra i nostri P operosa vita civile , e non si può 
nelle istorie ben discovrire questo lor pensiero e le 
sue vicende per tanti secoli. Vi si vede genti fran- 
cesi e tedesche e spagnuole , alcun poco la plebe , 
e molto i più possenti baroni , ma quasi che tutta 
vi riman celata e oscura la più degna e laboriosa 
parte della nazione. Veramente , se nella letterata- 
ra di ciascun popolo è malagevole a stringerne le 
. yaci^ ipanifestazìoni in vere e proprie generalità, in 
r ideila dei Napolitani è malagevolissimo. Fra i nostri 
: è Ta^o ^reve il seguitare altrui , poca o nulla è 
• )a %eù(^a , e mal si trova intelletti cospiranti o con- 
cordi. Possenti, ma disunite personalità sol dapri* 
ma vi si dimostrano , ed anche tanta naturai dispo- 
sizione a ogni cosa , ed ingegni si destri a ogni sorta 
di lavoro e dì creazione , che se ne stanca la men- 
tale virtù sintetica , non si affidando di potere in tan" 
ta varietà rinvenire la comune natura. (Jontuttociò 
questo noi dobbiam hve almeno in certo modo , per 
poter sovvenire con le astrazioni al difetto e al ne- 
cessario silenzio dei fatti : laonde, pria di cominciar 
la narrazione , ci adopereremo di rappresentar bre- 
vemente questa comune indole o natura del pensiero 
dei Napolitani per ciò che spetta alle scienze e alle 
lettere , guardandole da un punto altissimo , t^to 
che scompariscano le peculiari differenze e le ecr 
cezioni , • ciascuna parte di l^teratura $i possa abr 
bracciare. • 
Or , prima che altro , cotesto b^ indiyi^ualitji 
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s'han da considerare come la più generai impronta 
carattere che dir si voglia del pensiero napolita* 
no. Non è qui da investigare che cosa mai tanto* Io 
scindesse , e tanto dipoi per effetto ne individuasse 
ciascmia virtù sua ; ma certo quei si contrari o sva- 
riati elementi onde si fecero i popoli delle nostre 
contrade , la niuna vita politica ^ e lo scomponimen- 
to della civil compagnia compiuto dal mal governo 
ticereale fìiron tra le prime e più grandi cagioni 
che isolaron le menti, e tanto le. sceverarono. Che 
che sia della generazion del fatto , questa chiusa 
persoimlità dei nostri scrittori , o di per sé sola , o 
aiutata da altre cause che diremo avanti, ha fatto 
nelle Jor opere , segnatamente per tutto il tempo dei 
viceré, una profondissima impressione. Per essa gli 
scritti dei Napolitani , massime a quei dì , soglio- 
no avere una indipendenza ed originalità , che di- 
venta alcuna volta stranezza e bizzarria. Epperò , da 
qualche scarsa eccezione in fuori, che per altro com- 
prende scrittori di poco pregio , si può francamente 
asserire che non è mai stata fra i nostri Finterà e 
servile imitazion d^ altrui. Quando altro non si è po- 
tato ikre , sonosi fatti mutamenti o novelle applica- 
zioni ; onde allora che qui pure s' insinuarono le 
dottrine empiriche d' oltremonti , non vi furon del 
tutto accolte , e di molti innesti e cangiamenti vi 
s'introdussero, parte a volerne munire i principi 
morali e per la propensione idealistica dei Napoli- 
tani , e parte per la loro ritrosia ad acqoglier Fal- 
trai senza usare altrimenti il proprio discorso. Jm 
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vece i nostri sonosi lasciati andare in ogni tempo ad 
arditissime teoriche ed a pronte conghiettare , onde 
alcuna volta sono usciti grandi errori e trascorsf, 
ma bene spesso anticipati scovrìmenti del vero, e 
tesori inestimabili di sapienza o princìpi a nuove*dot- 
trine , e stimolo poscia ed esempio alle più colte 
nazioni. Da ultimo non vogliamo tralasciar di osser- 
vare che sì fatta individualità dei nostri ha forse as- 
sai conferito a corrompere lo schietto sentire ed a 
torcere il giusto giudizio nell' arte , sospingendoli a 
scorrette innovazioni , per non sapere o volere te- 
ner dietro ad altrui neppure in quella via che per- 
correre altrìmefiti non si potea. 

Appresso a questa comune impronta d' individua- 
lità , agevolmente nei Napolitani si può scorgere una 
maravigliosa disposizion di mente ad ogni qualsisia 
stùdio lavoro , a discipline ed opere diversissime; 
insomma un valente uso di contrarie facoltà dello 
spirito. Vero è che questo è proprio e universal pre- 
gio del pensiero italiano , onde in questo , non pun- 
to in altro , s'avea propriamente a cercarne il pri- 
mato , vogliam dire nella grande e pari attitudine 
alla teorica ed alla«pratica, air ideale ed al reale ^ 
al pensiero e alfòtto. Ma ci pare che questo vario 
ingegno, meglio che in altra parte d'Italia, nelle 
nostre contrade si può vedere. Non diciamo che in 
ogni opera o disciplina i Napolitani sono stati gran- 
di , ma sì che in tutte , più q meno , sonosi mo- 
strati destri e valentissimi. S'eglino non fossero stati, 
tòrse che non si sarebbe creduto possibile che pres- 
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so alle astraziofii , lille dottrine ìdeaHsticbe , al si* 
stematizzare potesse star tasto assoluto empirismo e 
tanta assentiatezzt nella medicina ; che le scienze 
specolative potessero consentire alle ecooemiche e 
sociali si largo campo e tanta altezza , e che un im- 
paziente e fervide ingegno potesse così ben compor- 
tare i Ini^hi e senili studi di una sterminata eru- 
dizione e di pratica giirrispmdenza. 

SoQ queste le più generali osservazioni che si pos- 
san fare su la nostra letteratura. Ma vediamo pia 
particolarmente , secondo le principali focoltà dello 
spirito , quai cosa mai per ciascuna di esse confor- 
ma la special indole dei Napolitani e il lor genio, 
e t}aa1e complessione e natura ne hanno avuto gli 
scritti loro. 

E per cominciare dalla virtù intellettiva , dicia- 
mo che non si può per lungo uso non veder nella 
Dostra letteratura una proclività costante degP intel- 
letti verso le idee astratte , un compiacersene più 
che d' altro obbietto della mente . Non che i Napo- 
litani avessero senza più disdegnato la realtà delle 
cose ; anzi , per quella loro attitudine a ogni ma- 
niera di studi ; V han tutta percorsa e sovente stu- 
diata con molta valentia : ma non se n' è mai bene 
appagato V intelletto , e di mezzo alle cose muta- 
bili ha aspirato pur sempre a più alte regioni ed a 
più stabili ordini. Così, quando ei non han potuto 
accordare appunto la realtà con questo lor mondo 
astratto , han voluto arditamente costringerla nelle 
lor teoriche , presentendo che la verità è nelle idee, 
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mf sconoscendo che ^sp qualche fotti esser possono 
un nulla , tutta la lor svrie è mobile rappresenta- 
zione d' interior vita e di ascosa vtrità. Adunque il 
pensiero astratto, quando più quando meno^ ma pur 
sempre , ha manifesta preminenza nella %iiapolitana 
letteratura , e dà bene a divedere eh' esso è il più 
caro pabolo alle menti dei nostri , come forse alle 
toscane è stata Parte e in generale F armonia delle 
cose , tanto da informarne ogni più sevèro e restio 
lavoro dell' intelligenza. L'arte, intesa in un larghis- 
simo senso , è stata più generalmente e con più af- 
fetto chiesta dai Napolitani a contentarne il cuore , 
che l' immaginativa: è piaciuta meglio commovitri- 
ce , che rappresentatrice , ed era ragione che sV 
fosse in popolo tanto affettuoso e sensitivo. Se non 
di questo solo , di questo in gran parte provenne 
la maggioranza dell' elemento lirico nella nostra 
poesia , ed è più tardi provenuta la tenera voce e 
il pianto della musica napolitana. 

Questa preminenza che dicevamo del pensiero a- 
stratto ha molto addentro e largamente operato nel- 
la nostra letteratura , e più che ogni altra dote 
inclinazione dell' ingegno napolitano , conferito a 
darle il maggiore suo pregio, ed anche l'indole e 
il singoiar aspetto ch'essa ha avuto, differentissimi 
da quelli delle altre letterature d' Italia. E in pri- 
ma, due proprietà noi stimiamo che possan dare a 
un popolo maravigliosa disposizione* alle scienze spe- 
culative ; ciò sono il natio bisogno dell' animo di 
cercar l' ideale o la. legge ^a la vicenda e la mu« 
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labilità del reale , seo^ che (]^esto lo possa ìIIih 
dare e soffermare alle apparenze , e il disinteresse 
delio specolare , spianto a dire il cercar la scien- 
za per sé stessa, come vital nutrimento allo spiri- 
to. Or quella tal pretnioenza del pensiero astrat- 
to , necessitando la depression del reale , ha de- 
stato e nudrito fra i nostri quelle due nobilissime 
proprietà , e nelle dette scienze , ben più che nelle 
altre discipline, gli ha fette grandi. Ancora, il de- 
prin^r tanto la realtà , quel Jtanto soggettarla al- 
l' ideale astratto, ha quasi generalmente francato il 
pensiero dei Napolitani dal facile giogo delle fisiche 
condizioni dell'esser nostro ; ed avvalorandosi delle 
patrie tradizioni greche e della greca filosofia , lo 
ha&tto maisempre inchinare alP idealismo, e spesse 
volte sospintolo audacemente per questa via. Ma , 
per contrario , lo ha reuduto mal destro a quella 
civil prudenza o pratico avvedimento che in Toscana 
fu tante , sì che solo possiam citare V accorto e 
penetrativo ingegno del Mazzarino e qualche altri 
scrittori di un tempo, siccome al principio di questo 
secolo , che solo fu pratico. Per la stessa cagione 
le teoriche utilitarie non han potuto mai bene alli- 
gnar fra noi , neanche allora che tutta la edita Eu- 
ropa assai volentieri se le accoglieva ; e in effetto , 
a Machiavelli , lasciando star gli ultimi esempi , è 
stato assai prestamente contraddetto dai nostri filo- 
sofi , vogliam dire dal Yanini e dal Campanella. 
Come nella vita , cosi nelle opere i Napolitani han 
molto sovente palesato un nobilissimo disinteresse. 
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nn cercar le cose per loro stesse , checché ne se- 
guisse , un dispregiar per un' idea qualsisia terre- 
no risguardo. Di che le scienze speculative , state 
sempre osn molto amore e fama grande da lor col* 
tivate, sono state altresì appNcate per ogni verso, 
quando anche nissmi certo frutto sodale poteva indi 
nascere. Certo che Papplicarle al dritto e alia storia 
non compruova la nostra afi^ermaziofne , ma ci pare 
che Pavetle applicate air arte ben chiarisca il dis- 
interesse delle specu];uioni loro , e quel cercar la 
scienza per "sé medesima senz'altro risguardo a uti- 
lità , ovvero a civil pregio e importanza. Da ulti- 
mo , detta scoria del pensiero astratto e, per ef- 
fetto, V abito Ysonsjderativo sono stati , non diciamo 
sole , precipue cagioni del plc^iol volo dell' arte , 
ed ora fhan soffocata, ora impedita o guasta. Non 
è a dire che la poesia, come quella che più^ssai 
è offesa dalla riflessione e dalle astrattezze, ne do- 
vea avere il massnno danno : solo vogliamo qui far 
notare che il secerdismo nelle lettere è anzi effetto 
di torto giudizio , che di scorretta immaginazione , e 
eh' esso in sostanza non è che abuso -di pensier nudo 
e di riflessione , un anteporre all'artistica idealità 
l'-astratfa , al puro e spontaneo concetto delle cose 
i^ falso brillar dell'acume, ed un vano compiacersi 
dell' aver saputo scorgere fra gii obbietti novissime 
lontane attenenze. Cosi nella nostra patria , in 
tanta morbidezza di clima , nulla propriamente è 
sensfuaie, ed anche gli errori e i trascorsi sono stati 
per la maggior parte ingenerati da tale abuso del 
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pensiero astratto , e dal fervido e acutissimo ia- 
gegno.- 

Oltre alla discorsa preminenza del pensiero astrat- 
to e riflesso, un'altra proprietà s'ha a notare nella 
virtù intellettuale dei nostri , sendo che altra im- 
pronta n'ha profondamente avuto la lor letteratura, 
e di molti fatti ne son dichiarati. Le giudiziose menti 
dei Napolitani han saputo dubitare quando si dovea, 
e lo attestino i filosofi e i fisici del sedicesimo se- 
colo , e i cartesiani del diciottesimo , ma sopra tutti 
il Vico, che di tanto precorse il Niebubr; pur non 
sono state mai scettiche affatto o-, per meglio dire, 
negativamente, come quelle che avean fidanza nella 
feconda virtù della scienza , e bisogno dì aspirare 
e di attenersi ad alcun che di vero e reale. Onde 
il negativo criticismo non ha potuto allignare fra i 
Napolitani , e come più tosto han distrutto ciò che 
aveano per falso, sonosi adoperati a ricostruire in 
cambio altre teoriche. SiCEeittamente fecero il Tele- 
sio ed il Campanella , e così da poi fece il Vico nella 
sua scienza isterica. Per contrario, non pure i fi- 
losofi , ma tutti i nostri scrittori soho stati inchi- 
nevolissimi al dommatismo, e stimiamo sia avvenuto 
per la lor grande vigoria di mente, che, aiutata pure 
dalla fantasia , ha loro appresentato sì vivi e saldi 
concetti , da ingenerarne fortissima convinzione; ed 
inche per quella forte personalità loro di che avanti 
è discorso. Quindi seguitò un afibrmar pronto e si- 
coro , una ritrosa indole , poca o ninna temperanza 
nella disputa , e violentissime confutazioni. 
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E ciò basti della virtù intellettiva dei Napolitani. 
Deir immaginativa assai poche cose abbiamo a dire, 
e solo in tanto che risguardano le scienze e la poe- 
sia , dappoiché le arti del disegno e la musica si 
dilungano dal proposito nostro. Fervidissima , sicco- 
me in ogni popolo del mezzodì , è la fantasia dei 
Napolitani; pur nelle lettere la loro immaginativa, 
per cui intendiamo la creatrice facoltà artistica, si 
è dimostrata poco larga , e poco snella e franca. 
Lasciando ora dalPun dei lati le disadatte condizioni 
in die sono eglino stati , le quali han dovuto, più 
che ogni altra , deprimere quella sola arte che non 
è muta , noi stimiamo ed affermiamo quest' altra 
volta , l'impedimento soprattutto esser venuto dal 
pensiero astratto e riflesso; il quale ben potè con- 
sentire alla lirica alcun gentile affetto e vivido sfol- 
gorare di fantasia, ma impedì ogni vasta e armo- 
nica creazione , e unito poscia a un disfrenato amore 
di novità ed al mal costume , o fé' mchinar Parte 
nel diciassettesimo secolo, o la spense. Per la detta 
preminenza del pensier nudo , ossia del pensiero 
come pensiero , la virtù immaginativa dei Napolitani 
non ha potuto mai bene immedesimare i due ter- 
qìbì elementi dell'arte , il qual difetto possen- 
temente ha operato finanche nello stile e nell'este- 
rior forma. Ci ha in questa assai spesso un certo 
che di ritroso e di mal rispondente al pensiero ; 
ma, d'altra parte, assai meno sovente che fra gli 
altri Italiani incpntra di vederla padroneggiare e 
lussureggiar nelle opere , cosi che il primo con^ 
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cetto ne sia dilungato o tronco , e si dican cose 
soverchie o mal appositamente. Ma, se il pensier 
nudo e astratto ha penetrato e costretto la poesia, 
le calde fantasie dei nostri, alla lor volta, han molto 
sovente invaso il regno delle scienze speculative , 
eh' era il solo, campo del pensiero astratto che po- 
tean penetrare. Spezialmente nel secolo decimose- 
sto e nel decimosettimo ne ftiron traviati i filoso- 
fi , ma n' ebbero tanto più vivo entusiasmo e più 
efficace potere su le altrui menti. 

Quel che discorremmo iella nostra virtù intellet- 
tiva spetta più propriamente alle scienze ed al vero, 
e quel poco che ora abbiam detto delP immaginativa 
meglio risguarda Parte e il bello. Ora ci rimane 
a dir pure alcuna cosa del bene , ossia della mo- 
ralità dei Napolitani- in ciò che si attiene alla lor 
letteratura , per compiere così le generali conside- 
razioni su la peeuliar indole di essa e sul più uni- 
versale suo aspetto. E qui ci piace di poter riso- 
lutamente affermare che , salvo poche eccezioni , 
la nostra letteratura spira una moralità profonda , 
tanto ohe alcuna volta inchina all'austerità ed alla 
stoica rigidezza. Di molti errori h^n disviato la men- 
te dei Napolitani -, ma non soho derivati di cuori 
guasti ^ sì bene di ardito ingegno , di torta logi- 
ca di menti illuse. In filosofia , come s' è men- 
zionato , sonosi malvolentieri , e neanche in tutto , 
accolte le dottrine empiriche , e nelle lor morali 
applicazioni o mutate o contraddette , ancora che 
bisognasse violar le logiche deduzioni ; nelle scienze 
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politidie la violenta dottrina delPHobbes e Tati* 
litaria del Machiavelli han trovato i nostri wmpt^ 
schivi e repugnanti ; nella sociale economia non 
si è sconosciuto il valore delFelemento morale, come 
nella fredda computatrice , ed empirica scuola in* 
glese ; nella storia è molto candore, e nissun mal* 
vagio e coperto fine, e da ultimo nelle letfbre pro- 
priamente dette molta costumatezza e moderazioiie, 
non si dovendo incontro a sì lunga serie di fatti 
allegar V esempio di due o tre scrittori , dei quali 
uno fu soldato, e un altro sviato giovane discacciato 
di casa dal padre, e ambedue più in pubblico vis* 
sero che in privato , e per non poca parte della lor 
vita in paese straniero. Quando la famiglia è ancor 
costumata, non è possibile che le lettere sieno gene- 
ralmente corrotte, massime in <]uei paesi ove la vita 
pubblica è poca o nulla. Or, sebbene nel decimo- 
sesto e decimosettimo secolo i costumi in Napoli, 
come dappertutto , erano scorrettissimi , non però 
in ogni ordine di persone erane contaminata la £1- 
miglia , tra per lo scomponimento della civil com- 
pagnia che facea più cari e stringea soglio i dolci 
vincoli della domestica , e per la virtù salutare del 
cristianesimo, che molto efficacemente , fin da.ri- 
motissinn tempi , ha adoperato nel cuore e nella 
mente dei Napolitani. Al qual proposito è da ricor- 
dare la coniugai tenerezza di parecchi nostri lirici, 
che piansero amaramente ia morte delle lor mogli, 
dovechè altrove si è pianta quella delle altrui doime. 
Lasciando star gli esempi dei nostri giorni. Barar- 
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dìDO Rota, Galeaizo di Tarsia, Giaiiibati$ta Ardoino, 
Antonio Caraccio han più o men lungamente scritto 
hi rima delle lor perdute consorti , ed alcuno tra 
loro molto pietosamente. E se non è éublbio che i 
primi sentimenti morali sono inspirati dalle madri , 
non si potrebbe dire che il modesto e Yerginal pen- 
siero di Torquato fugli educato fra i primi baci e le 
materne cure della napolitana Porzia dei Rossi , e 
che questa scabbia a dir Puna delle prime impronte 
del luogo natio su V animò del giovinetto poeta ? 

Questo è quanto in generale possiamo dire del- 
r indole della nostra letteratura, pria di venirne alle 
determinazioni di tempo e delle varie sue parti ; 
ma stimiamo che basti a dare al lettore un gene- 
ral concetto di ciò che costituisce il pensiero dei 
Napolitani , e qualche spiegazione e fondamento alle 
seientiBche e letterarie vicende di cui dobbiam ra- 
gionare. Solo aggiungiamo che Tobbietto a questa 
narrazione è k nostra letteraria coltura in quanto 
napolitana essa è : onde noi cercheremo , non di 
sceverarne, ma di toccar rapidamente e di gettar 
.cosi in on^ra tutto ciò che sembrici esotico , o 
non proprio e natqral frutto del nostro pensiero. 

Molto abbiam pensato per un'apposita partizione 
di dette nostre vicende in grandi età o periodi che 
bene rispondessero al P indole della cultural scientifi- 
. ca letteraria in lor contenuta, e ci siam da ultimo 
determinati a distinguere quattro grandi età, dalla 
caduta del romano impero insino ai di nostri. Vero 
è che le scienze e le lettere non han proceduto a 
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UD modo , e che eziandio fra le varie scienze qoe- pc 

sto tal sincronismo non si può né dee trovare ; ma^ p« 

non potendo , per V angustia del luogo , parlar ^ tt 

tutte separatamente, sif^mo stati necessitati di con- \ 

siderare le lor vicende in un modo generalissimo, r: 

per poterle accogliere in comuni partizioni , e df j 
pome i limiti un poco indeterminatamente. Queste 

I 

età adunque sono : 

1.* dalla dominazione degli Ostrogoti, presso al 
fme del quipto secolo, insino al cuore del decimo- < 
terzo ; > 

2/ da quella stagione al rinascimento in Italia 
delle grecite e latine lettere in sul dechinare del 
decimoquinto ; 

3.*" dal rifiorire della classica letteratura ai primi 
anni del secolo decimottavo ; 

4.'' finalmente (|a quel tempo infino al nostro , 
YOgliam dire al cominciare del decimononor 

Là prima è una età, come suol dirsi, di tran- 
sito e di sola civiltà cittadina, sendocbè Pfapoli non 
era metropoli del reame , e nemmeno avea primato 
intellettuale o politrco, il quale acquistò poi dai fa- 
vori di Federigo I| e, non guari dopo , del primo 
farlo. La letteratura che altri può trovare in Ca- 
labria in MoQtecassinò non si può riguardare co- 
me cultura sua y ondechè dovremo , per V indole 
di questo lavoro , affisarci alla sola oittà o disco- 
starcene poco. La secónda età è propriamente a 
suo medio evo , eh* è per la prima volta percosso 
dal rifiorire delle lettere greche e latine. Il dodi- 
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eesimo secolo avea solo apparecchiato le C(widiziom 
oeoessarie al rinDOvamento degli stadi, e non prima 
che nel decimoterzo i posti germi si disvilapparono» 
Napoli, decorata di splendida uni?ersità daFederi* 
go, e poco poi fatta metropoli da Carlo I , ne viene 
in civile e moral [«emineniBa , il perchè allora la 
letteraria luce delle province si pnò e dee consi- 
derare come luce sua , e possiamo alfine uscir dei 
limiti della città. La terza è per la più parte una 
età di pensiero impedito , e generalmente un pas* 
saggio dai tempi di mezzo ai moderni, un'assidua 
lotta e profonda fra il pensier nuovo e il vecchio^ 
La quarta età finalmente ò Petà del nUovo e dis* 
impedito pensiero^ e della ristorata ibonardiia. 


ptLnu Eti 


Di questo primo periodo assai prontamente ci e* 
spediremo. Tutti sanno che insino al decimoterzo se- 
colo, quando cominciò a spuntar per le lettere il 
primissimo albóre , corsero tempi di-grossa e scura 
bsrbarie; ancora, noi dobbiam solo favellare della 
città , e la poca sua letteratura in quel tempo par- 
tecipa delle 43ondizioni letterarie di tutta Italia , e 
Bon ha quasi niente di locale o di proprio al pen- 
siero napolitano. Senza che , la nostra ducea sìia 
a considerare come stanco avanzo di vecchio stato, 
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e perchè la nuova vita potesse ineominciare, prima 
fu bisogno che Ruggiero, dischiudendo le porte di 
Napoli , V accomunasse ai nuovi ordini , e (te per 
tutto il duodecimo secolo e buomi parte del terzo- 
decimo le si apprestasse quanto era d'uopo ai ci-^ 
vili progressi che di là a poco si videro. 
- È molto probabile die sotto i primi principi goti 
fosse in Napoli non poca letteratura, non tanto pei 
favori grandi di quei re e per le cure di Cassio- 
doro , quanto per V antica civiltà non ancor potuta 
comprimere dalia sopravvenuta barbarie. Ma per le 
lunghe guerre coi Greci , i cui danni furon poi cre- 
sciuti da fierissime pestilenze , e per le irruzioni 
dei barbari, densissime tenelure d' ignoranza coper- 
sero le nostre contrade e però anche Napoli, mas- 
sime nel nono e decimo secolo , quando ei si può 
dire che la cieca forza bruta , 6n allora combattuta 
dalP antica civiltà , pur al fine soverchiasse. Pure 
la città nostra^ persino al decimo secolo, serbò as- 
sai più lume di lettere che le altre principali dl- 
talia , non eccettuando neppur Roma : dippiù ella 
ebbe sempre necessari vincoli e commerci coi Greci, 
che , se non altro , valsero a mantenere la tanta co- 
gnizione del greco ch^era rimasa fra i nostri. Quando 
in Costantinopoli non era chi ben sapesse tradur di 
greco in latino o di latino in greco, appo noi tro- 
viamo che tale scienza era molto comune , e che 
parecchie vite e istorie di santi (ùron recate dalla 
greca lìngua nella latina. 
Con tutta questa notizia del greco , di che non 
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è esempio nelFooeidentale Europa a quei tempi, la 

letteratura dei Napolitani fu solamente latina, a giu<- 
dioarpe dalle opere che sqnoci rimase^ ed anche da 
guesto , che non già il latino in greco , ma il greco 
in latino si traslatava. Quantunque Napoli stata fosse 
veramente città greca, il tenace romano dominio a 
poco a poco 1 Vea trasforijciata^ al che si aggiunse 
che nel tempo di cui parliamo , cioè dal settimo 
secolo al decimoprimo, quei pochi che fra noi scris- 
sero furon ^ente da chiesa , la quale presso che 
tutta principalmente era latina. Dopo ciò non è 
a dire che la nostra letteratura, con^e in ogni parte 
occidentale, fu meramente ecclesiastica o, tutto al 
più, narrativa. Ancor noi avemmo di molte crona^ 
che, e vite e istorie di santi e di vescovi , i con- 
sueti inni sacri, e qualche epitaffi p^r le qhiesb. in 
versi acrostici. Quel fioco barlume di scienza che 
allor poteasi avere era tutto accolto in Montecassjno 
e in Salerno , e in parecchi monasteri basiliani di 
tecra d' Otranto e dell^ Calabrie. 

Cosi stavano le cose n^lla.prima metà del secjoio 
undecime. Ma già per P Italia erasi destata la nuova 
vita, e sbandarono per ben due secoli acconciando 
le morali e fisiche condizioni a quel rinascimento 
delle scienze e poi^ 4^1le lettere che fu nel secolo 
decimotorzo. Le contese fra il sacerdozio e il prin- 
cipato e le dispute con gli eretici , la risorta di- 
gnità delle classi medie e popolane , le crociate , 
e le navigazioni e i commerci delle nostre repub- 
bliche coi Greci e col popoli orientali esercitarono 
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gF intelletti , e nudrirono e ampliarono il pensiero 
degP Italiani , intanto che la formazione della volgar 
favella snodatalo e agevolava. Anche all'uopo lo soc- 
corsero quelle che si potrebbon dire condizioni ma^ 
teriali al rinascer degli studi, come fu tra le altre 
IMntroduzion della carta, e di assai manoscritti arabi 
greci. Quanto al nostro regno ed a NapoH, al- 
cune di queste cagioni furon più pronte e operative, 
ed anche molto avvalorate da altre speciali ed ef- 
ficacissime. Le comunicazioni coi Greci furon più as- 
sidue e vicine, e con gli Arabi vicinissime, singo- 
larmente per quelli già stanziati in Sicilia o rima- 
sivi in grandissimo numero dopo che i Normanni 
là conquistarono. Lasciando stare che la scuola di 
Salerno forse che agli Arabi fu debitrice del suo fio- 
rire , certo è che molte opere arabe o greche, assai 
più agevolmente che per il resto d'Italia, si potea- 
no aver fra noi : di che nel seguente secolo deci- 
moterzo parecchie furon fatte latine, ed alcune man- 
date anche in Bologna e fino in Parigi a quelle due 
famose università. Senza che , le imprese arditissime 
dei Normanni aveano, svegliando le fantasie, riscosso 
le popolazioni ;, le quali al fine , ritolte a tanti vari 
signori , ebber tra loro alcuno più stretto legame, 
e uscirono del segregato lor vivere. Tosto ne derivò 
effetto negli scrittori , nei* quali si può vedere un 
più largo concetto , molta passione , ed eziandio 
qualche eleganza o minor rozzezza di forme. Fra i 
barbari scrittori di vite, e di puerili e scarne ero- 
pache cominciano ad apparire giudiziosi e caldi nar- 
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ratori di gaierali av^emmcnti, e fra gl'incolti inni 
«acri sorge un'epopea latina, che a quando a quando 
Im più bei versi che queHa età rozza non compor- 
tava. In fine , pur consentendo che la lingua usata 
dai primi poeti volgari di Sicilia e di Puglia non fosse 
quella si usava nel favellare , non pare dubbio che 
le noslre popolazioni, innanzi che ciascun' altra ita- 
lifflia , ébbeto e scrissero un nuovo dkletto , il qual 
forse poco era dissimigliante a quello di Matteo Spi- 
nello , primo scrittor di prosa in volgare, e vissuto 
ai giorni di re Manfredi. Pertanto il lor pensiero si 
potè sprigionare dalle antiche forme, e svolgere con 
più agio , aiutandosi del nuovo istrumento. 

Mentre che tutte le anzidette generali o speciali 
cagioni fomentavano e agevolavano il rinaacer delle 
«cienze e delle lettere , sorgevano in tutto il reame 
scrittori in gran numero , si che la nostra lettera- 
tura fu certameirte la più ricca, ed eziandio la più 
ornata fra le altre contemporanee. Coirtnttociò N«^ 
poli , nwntre che tanta fresca vita le rigermogliam 
d'intorno , non ci pare che bene rispondesse al let- 
terario avanzamento delle nostre province. In due 
«pistole del famoso Pier delle Vigne ella è chiamata 
antica stanza e madre di studi , ed è molto pro- 
babile che ai tempi dei principi normanni avesse flo- 
ride e rinomate scuole ; ma nulla possiam dire delfe 
sua letteratura pei secoli undecime e duodecimo , 
^he più propriamente furon per essa un tempo di 
preparazione e di transito. Prima ch'ella cedesse 
a Ruggiero, i travagli della guerra e l'apprensióne 
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furoQ troppi >^ e dopo , cbeccbà si dica di conser- 
vati ordini e leggi , il sovimggHipto fitrasiero domi- 
Ilio troppo rudemente la dovè sccmcertare , e of* 
fendendo rautict^ vita civile, non sostituirle sì pronr 
tamente la nuova , che V inteUettual virtù non ne 
fosse perturbata e irritrosita. Insino al cuore del 
secolo depimoterzo sembra che Napoli si rìooBst*- 
iujsca ed accomodi alle mutate coedizioni , raooo- 
^liendo novella virtù per levarsi , e che il ricompo- 
sto ordine di cose tacitamente npisri su k nazione 
per dover ^qì fruttificare. 


; 1 


"SWaO^SiA ETÀ 


Perchè i^ pensiero e ;la civiltà éeltmeéìo evo eran 
dappertutto conMituiti dagH slessi elementi , x)iiella 
letteratura fu ki sostanza la stessa^ in ciascun po^ 
.|)olo occidentale, con : k sola difiesenza che dalla 
varia combinazione di essi ekmeiitì o dalia premi- 
nenza di ^leun tm/lotD po&ea. provemrev Però det- 
l' indole della nostjra lietteratura, «oraetU-^elia che 
alla fin fine è,<$eintfflea.ci|isoun^altradi quelketù, 
non àbramo a^ dir niente; e dolo ragioneremo del b 
differenze arrecate, dalle singolari vicende «lei nostri 
popoli, le quali in verità son grandi, e sole fanno 
liolle lettere. quel tanto di proprio ohe vi si puè ri- 
trovare. 
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Or tutte le differenze della civiltà dei Napolitani, 
che poi fiuiDO quelle della lor letteratura nei mezzi 
tempi , noi pensiamo che si possan bene ridurre a 
quest^una: alla impedita o disugual composizione del 
novello popolò seguitata dal nissun pregio o valore 
delle classi mezzane. Napoli sino a Ruggiero fu ve- 
ramente un avanzo di vecchia società : scaduta certo 
e imbarberita pe^ le sopravvenute o prossime irru- 
zioni dei Goti, dei Longobardi , dei Saracini , non 
però mutatane e rigenerata ; nò lo stabilimento della 
monarchia , rilegandola ai circostanti paesi, ebbe più 
valore a ricomporvi e a fame emergere un giovane 
popolo. Per giunta le successive sciagure e la fu- 
gace prosperità nemmeno le consentirono dì conn 
por con le industrie e i traffichi un medio ordine 
di cittadini fra i grandi e la plebe , e gradatamente 
conferirgli pregio e gentilezza. Quanto al regno in 
generale , detto nuovo popolo neanche vi si potò ben 
comporre insieme e conformemente, perchè le in- 
vasioni non vi furon larghe , ma peculiari e poco 
salde , ed ebbero anche impedimento dai luoghi ri- 
masi ai Greci, e dalPawenimento di altri barbari. 
Inoltre , per molte cagioni che sarebbe lungo a di- 
scorrere, fra i dominatori e i. soggetti tennesi più 
hmgamente che nel resto d'Italia P antica segre- 
gazione , tanto che quelli e questi male appresso 
formarono una gente sola. Venne poi la feudalità a 
deprimere cotesto qualsisia nuovo popolo, e seguitò 
pur sempre a deprimerlo e ad impedire. Quando 
per la più parte della penisola si abbassavano i si- 


giieri e i baroni , qui le cose furon diverse , e la 
feudalità ne fa a quando a quando rinvigorita e cre- 
sciuta. 

Questa mala composixione del nuovo popolo, que-^ 
sta interminata depressione delle medie classi ban 
dunque avuto larghissimo effetto nella letterato* 
ra , e datole propria complessione e sembianza. 
La lingua che si parlava non ne potè esser pulita 
e ravvicinata alla comune *dUtalia, e questa, dopo 
il suo fuggevole apparire in Sicilia e in Puglia, non 
ne potè avere altro avanzamento o farsene conna- 
turale , e si rimase meramente letteraria e imitativa. 
Per la qual cagione, e per P altra del grande iuM^re- 
scimeoto degli studi legali, e della dignità e premi- 
Bensa a cui pervenne la chiesa sotto ai principi guelfi 
di casa d^Àngiò , la lingua latina ne acquistò largo 
impero , e penetrò a suo modo tuttaquanta la le^ 
teratora. Àncora , le opere in cui lo spontaneo e 
giovane pensiero è poco men die tutto o gran parte, 
e die più son vivificate dalle passini e informate 
dal comun vivere, o tra noi non apparvero, o n^ehr 
bero poco pregio e nessuno valore. Onde la nostra 
letteratura , che per altro ha dovizia di tutto che le 
più generali condizioni del medio evo dovean partori- 
re , quasi affatto manca di quella tal pompa di gi<^ 
ventù , e del giocondo spirito di vita nuova e franca, 
che più che in altre si mostra nelle toscane lettere. 
Spogliatane ogni giocondità e perduUme ogni lume 
di poesia , fecesi austera e^ravissima ^ che non par 
nata in si fervida gente, e fra tanta lieta bellezza 
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di cielo, di campi, di mariiie. Ma, se questa vivace 
e gioconda parte delle lettere è poca o nulla, tutta 
quella cui basta vigoroso e soli^io intelletto, as- 
sidua fatica e virtù inventiva , è ricca e maravigliosa* 
Pochi sono e mediocri gli scritti cui h mestieri del 
soldato , del mercatante , del cittadino ; ma tutti 
quegli altri cui basta il giureconsulto o il cherico^ 
la meditazione individuale o la pace del chiostro , 
8on molti ed eccellenti. L'operosità è stata sempre 
bisogno vivissimo ai napolitani intelletti ; e non si 
è potuto mai tanto impedirli , che cpialche gloriosa 
via non restasse lovo , e qualche splendida forma. 
Nel regno di Federigo II così comincia per Na- 
poli la dignità civile , come P intellettuale. Fin dal 
1224 quell'imperatore vi ricompose una grande 
UDÌ?er8Ìtà, e perchè ei vietò s'insegnasse in alcun 
altro luogo da Salerno in fuori, fin da quei dì Na- 
poli divenne capo intellettuale a tutte le province 
di qua e di là dal Faro^ Intanto i posti germi frut^ 
tifieavano, aiutandosi del primo rilevarsi delle op- 
presse popolazioni per i fovori di Federigo e il freno 
imposto ai baroni. Ma la nuova intrusione di stra- 
nieri per il conquisto degli i^ngioini, la novella pre- 
valenza degli ordini privilegiati , il duro governo di 
Carlo, lo smembramento del regno e le lunghe guer- 
re che di ciò seguitarono, Offesero la spontanea virtù 
degl'ingegni e alterarono i ben cominciati progressi, 
^re l'Italia intera avanzava e rifioriva , onde ancor 
noi avanzammo, singolarmente appresso alla morte 
del primo Carlo , sotto il mite governo del figliuolo 
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e poi di Roberto. Certo Napoli di molto è del»triee 
a quei re : fotta metropoli del regno e sede a prin- 
cipi guelfi , che per la lor parte enuio in continua 
c(»nuniGazione con gli altri stati d' Italia e segna- 
tamente coi più civili , ne acquistò gran dignità e 
popolazione e ricchezze , e ficnrì per molta lettera- 
tura, sino a tanto che le guerre, il parteggiare e 
)e sciagure m&iite del regno dalla uecbione di An«- 
drea fino a re Alfonso non Ycnnero a conturbar gii 
studi e a scompigliare ogni cosa. Ogni parte di let- 
teratura fu allora in manifestissimo scadimento, come 
per molte ragioni fu pure in tutta Italia nella ser 
conda metà del trecento e nella prima del seguente 
secolo. Ma, dipoi quella età, la /venuta dei Greci, 
r uso della stampa , i fovori dei principi, e in gene- 
rale i civili progressi di tutte le nazioni occidentali 
ridestarono gl'ingegni, promossero mirabilmente gli 
studi e, apprestando alimento ad -altre concezioni 
ed opere , una nuova età prepararono. 

Tutte le discorse cose ci psùon baste voli a dare 
alcuna generale idea della nostra letteratura dei mez- 
zi tempi e delle sue vicende principalissime ; onde 
semsa più scenderemo a quelle sole distinzioni e pe- 
culiarità cbe l'angustia dei limiti possono consentire. 

Fin dal tempo dei re normanni erasi fatto udire 
ed era stato scritto in Sicilia il leggiadro volgane 
che poscia fu la lingua d'Italia. Non fu pulito fra 
il popolo , che non 1' usava , ma nella corte dei 
Normanni e, poco appresso, degli Svevi; insonuoa 
fu lingua cortigiana, meglio che da altri scritta da 
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principi e da ministri. losiiio a re Bfanfìredi fu usata 
da molti poeti , dei quali alouni son ricordati da 
Sante ; ma la signoria de^li Angioini , per aYer con-* 
culcato la nazione e sostituito nella corte straniero 
linguaggio al nativo , percosse in sul meglio del pro- 
gredire cpieila giovanotta lingua, che pur nelle corti 
s' era cominciata scaltrire. Intanto le vive sorgenti 
della poesia erano altresì inaridite dalle male con- 
dizioni dei popoli ; onde allora che fu tanto il volo 
dell' italiana furon tra noi soltanto alcuni pochi e 
mediocri rimatori , che che si dica il Petrarca di 
poeti mlmonesi e napolitani. E mentre che in Italia 
il popolo prendea diletto ai componimenti teatrali , 
i nostri gentiluomini piacevansi di armeggiamenti e 
tornei, talché neanche era luogo e favore a lette- 
rarie rappresentazioni. Nondimeno , sotto Alfonso I 
in quel torno , cominciammo ad aver certe fané 
sphrUwUi^ e più appresso talune scarmigliate com- 
medie , le quali , per dover essere intese da ogni 
maniera di gente , furono scritte in dialetto , molto 
grazioso a quei' di, e men disforme dalPitaliana fa- 
vella che non fu dipoi. 

I nostri storici della prima metà del secolo de- 
cimoterzo, come quelli del duodecimo, per gravi- 
tà, caldezza, e facile e corretto stile stanno innanzi 
a. quanti altri furono in Italia; ma già dicemmo che 
non possiam tenerli per napolitani. Con gli Angioini, 
insieme alla lingua volgare , alla poesia e ad ogni 
altra più viva parte di letteratura dechinò ancor 

questa, cosi che vi perdemmo Pantico primato fra 
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gV ItaliaDi. Pure l' istoria era già da uo pezzo uscita 
dei chiostri , onde alcuna volta fu scritta da uomini 
vissuti in pubblico e nei pubblici afiari. Sotto ai Du- 
razzeschi le cose peggiorarono, e perchè il regno 
ne fu dilacerato , riapparvero le peculiari e locali 
narrazioni, e le domestiche memorie. Ma infine, re- 
gnando gli Aragonesi , gii sparsi e fiorenti studi fi- 
lologici, che più giù diremo, corressero e nobili- 
tarono V istoria , conferendole antico decoro , mi- 
glior conoscenza del passato, ed anche ornamento 
di moral sapienza e di elegafntissime forme latine. 
Di che essa allora primamente ne acquistò alcuna 
critica , dandola a divedere in erudite dissertazioni 
e in trattati , tanto su le antiche che su le moderne 
età , e meglio si allargò nel tempo e nello spazio, 
come quella che cominciò a narrar fatti d' altrui 
paesi, e molto acconciamente dì tempi lontani e di 
antichi popoli. Se non che , quegli eruditi scrissero 
anzi la vita e la storia dèi principi, che quella delie 
nazioni , e meglio che gravi storici , furono adorni 
facondi narratori. Frattanto , per tutta questa età, 
non ci mancarono i cronisti ignoranti , che spesso 
adoperarono il dialetto patrio , ma la nobilissima 
lingua dMtalia fu generalmente negletta. 

Fra gli studi i quali , non che avessero impedi- 
mento , ebbero aiuto e favore dalle morali o geo- 
grafiche condizioni di questi popoK, ci bisogna in 
prima mentovar quelli delle lingue e delPerudizione, 
perciocché alF avanzamento di talune altre discipli- 
ne moltissimo conferirono. Pei monasteri basiliani. 
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che tosto foTom institùili oel regno , per le non 
poche città tenute dai Greci e per l' antica civiltà 
manco depressa fra noi che non fu altrove, fin dai 
primi secoli della barbarie, come In Napoli così nel 
regno fu molta notizia di greco e di latino , ma so- 
prattutto del greco , per non dire che intere città 
e province in certo modo il parlavano, e fu biso- 
gno di pubblicar leggi e codici nelle due lingue. 
Sicché nella seconda metà del terzodecimo secolo 
e nel decimoquarto quella tanta conoscenza di esse 
non pur durò , ma fu cresciuta dalle cagioni dette 
avanti : seguitossi a traslatar dal greco di molte ope- 
re , e infine si recò lo studio e l'amore delle gre- 
che lettere eziandio fuori del reame. Qui è a ricor- 
dare di Barlaamo, monaco calabrese, stato maestro 
al Petrarca in filosofia e in lingua greca , e di Leon" 
iio Pilctìto , pur calabrese ^ che fu maestro al Boc- 
caccio , traduttore di Omero e professor di greco 
in Firenze. Finalmente nel secolo decimoquinto , ve- 
nutici pria che nel resto d' Italia e in più gran nu- 
mero i Greci fuggitivi , destarono un grande ed en- 
tusiastico amore alF antichità , come a tesoro ric- 
chissimo che pur al fine si discovrisse. Altri stu- 
diarono attesamente gli antichi , e li tradussero e 
comeotarono ; altri in appositi trattati discorsero le 
costoro favole e la religione e i costumi , e com- 
pilaron grammatiche e vocabolari. Sin nelle mini- 
me cose , tutti s' ingegnarono' d' imitar quelle ope- 
re^ e certo fu gran danno alla spontaneità, air in- 
ventiva, air usato ardire degr ingegni^ ma fu ne- 
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cessila, poi bene grandissimo e vero avamametito, 
perocché il nuovo pensiero se ne potè appresso oon- 
stituire, ed aiutarsene a vincer quello dei mezzi tem- 
pi. Or sififotti studia stati per altro generali m Italia, 
assai prima tra noi si diAisero, e di qui nseonnio 
i primi bei versi latini , il primo vocabolario e le 
prime istituzioni accademidie per le umane lettere. 
V accademia remana e la nafxdUana fatm fi- 
date P una da un calabrese e Taltra da un paler- 
mitano , e principalmente la nostra aceelse e po- 
scia educò tanti dotti uomini , che ne fa celebrata 
per tutta Italia e fino oltrementi. E cpii non si può 
tacere di Jacopo Sannaz&aro, gentilissimo e pas- 
sionato scrittore, il quale in molte poesie latine e 
in un poema sul parto della Vergine parve nuovo 
Catullo Virgilio, tanta è P eleganza dello stile, e 
cosi bene le antiche forme vi si son disposate ai no- 
velli concetti (1). 

La giurisprudenza , ch'esser dovea tanta parte 
dei nostri studi, non ebbe tra noi quella origine che 
in Lombardia. Sempre essa nasce quando il giusto 

(i) Stimiamo dover ricordare che i limiti da noi potti 
alle quattro età li conaideriamo più nelle cose ohe nel tem- 
poy perchè tempre la fine di nn perìodo e il principio del 
•egaente s* inneatano, per coti dire, e digradano eome fan* 
no i colori nell* iride* E anole ar venire ohe di due opere* 
l*4ina anteriore ali* altra 9 la prima aia precoce fratto di 
età che viene, e la aeconda tardivo parto della paasata. Co- 
si , qual poeta volgare 9 il Sanoaisaro a* ha da chiudere 
neUa tersa età , ed s questa pure appartiene la Sciensu» 
nHow»% comunque pubblicata prhnamente nel 171$. 
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e FordfQe , coDfortdndosi èi generati e temote leggi, 
possoii prevale)^ alParbìtria, e ({tianéo, per le au-* 
mentale relaziona tra gli tiomini , tanto cres^^ la 
sproporzione fra le poche statuite norme e i mol*^ 
tipfid casi , ohe malagevole torna Tapplicar quelle 
a questi seniea ima qualdie lìbera iùterpetrazione. Ma 
!n Lombardia tutto òiò venne da quel Hlevairsì delle 
classi medie e «dalle potenti indùstrie , e m Napoli 
derivò dallo stabilimento del principato , il quale 
peraltro n(m fu sì dtiovo istituto , che dovesse sv^ 
gorire te vecchie leggi , uè cosi fótte , che valesse 
a comprimei'e la feudale àristoci^a. Onde ancor nei 
potemmo aver ibrò e interpetrazione di leggi; non 
però ci nacque bisogno , Còme in Lombardia , di 
nuova legislai^ione , è la gitfrìsprudenàsa , qnanto a 
forma e modo non diversa dalla lombarda , non si 
esercitò da prima su le léggi romane^ si bene su te 
longobardiche e su le regie , e singolarmente sU le 
feudali, tanto che i nostri dipoi furono i più dotti e 
riputati /et(({l5fi di tutta Eiiropa. Vero è che il dii- 
ritto romano , penetìrato sin dal principio nel fo- 
ro , infine vi prevalse ; ma fii per T intimo suo pre^* 
gio morale e per il filologico , non per economiche 
o politiche necessità. Nel tempo degli Svevi furono 
per il regno motti grandi e famosi giureconsulti., 
alcuni dei quali , stati già ad insegnare o ad am-> 
maestrarsi nelle scuole lombarde , recaronci lo stu- 
dio e F amore del dritto giustinianeo ; ma la inge- 
nita giurisprudenza non si discostò dalle altre dette 
leggi , ch^ eran le sole generalmente applicate nel 
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foro. Sotto gli Angioini le romane fecero progresti 
grandi , e furono esposte e allegate , non più per 
cavarne esesipi e spiegazioni alle barbare , sì ve- 
ramente per r autorità presa nei tribunali, e spesso 
per combatterne- le longobardiche , ed eziandio le 
sveve come ingiusti ordinamenti di ghibellini. Ep- 
pure la più parte dei nostri si travagliò intorno alle 
altre leggi , e molto ancora su le ecclesiastiche e 
municipali. Fino a quei giorni a' eran fotte semplici 
chiose e gloèse , come neir alta Italia, ed allora si 
scrissero ben ordinati cementi non affatto ignudi di 
storica erudizione, e mirabili per dritto giudizio ed a- 
cume^e per diligenza e sterminata fatica. Non è a dire 
che «otto al f«gao dei Durazzeschi la giurisprudenza 
fu in grande scadimento 5 ma , ricomposte le cose 
pubbliche aMa venuta di Alfonso , rilevossi anche lo 
studio del dritto , indi ne acquistò tanto splendore 
e pregio , che bene si fé' aperto ciò che nei seguenti 
secoli dovea essere. Veramente gli studi filologici, 
per la via tutta pratica che teneva la giurisprudenza, 
non fecOTo queir effetto che potevano ; tuttavolta non 
picciol frutto ne nacque, e le leggi romane, aiutate 
a prevaler su le altre, mortalmente percossero e cac- 
ciaron dal foro le longobardiche. Numerosi e dot- 
tissimi furono i giureconsulti , e moltissimi gli scritti 
loro per ogni parte della ragion civile e della ca- 
nonica ; ma sopra tutti fu grande e famigerato JWctó- 
teo degli JffliUi, massime per un suo cemento alle 
leggi feudali , che poi diedegli vanto del più gran 
fcudista del quattrocento. 
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Negli studi sacri e nei teologici i Napolitani fecero 
a un dipresso quello che fu fatto per tutto ponente. 
Peculiari e generali comenti alle sacre carte , ser- 
moni. , opere morali ed ascetiche , trattati teologici, 
prima secondo il metodo degli antichi padri , poi 
scolaUicamenie^ seguitando il Maestro delle senten- 
ze , e infine ,. quanto alla forma , le dottrine ara- 
bo^ristoteliche. Solo negli studi teologici fu questo di 
proprio , che , oltre alla scuola occidentale, la qual 
finalmente soverchiò da per tutto ^ era una scuola 
orientale o greca nelle estremeprovince suV mare io- 
nìo,per quei tanti monasteri basiliani cb'eranvi spar- 
si. Quanto alla scolastica , non è già a dire quel che 
essa fu , e che, se vane sottilità e astruserie sovente 
la disviavano , in essa era accolta la più vital parte 
delle scienze speculative. È pur noto die presso al 
mezzo del dugento ella avea già percorso il suo 
primo periodo , in cui quel tanto di scienza che po- 
teasi avere non fu veramente che veste e istrumento 
alla teologia. Ma le opere di Aristotele , divulgatesi 
alfine per l'Europa cristiana, sovvennero gP intel- 
letti di largo sistema , e dì altissime speculazioni 
per ogni parte delP umano sapere. Perchè le dot- 
trine teologica se le potessero, come le altre scien- 
ze , assimilare , fu allora mestieri di alcun possente 
e singolare ingegno che le une alle altre unisse e , 
come più si potealare , accordasse. E Napoli diede 
air occidente Vjngelo delle scuole, e in Ini il mag- 
gior metafisico di quelle età , come poi diedegli i 
più grandi filosofi del rinascimento. San Tommaso 
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adunque , quasi coUegando due mondi , compiè si 
grande opera , e sedettesi in cima a tutta la specu- 
lazione dèi mezzi tempi. Soprattutto nella sua mi- 
rabile Sfymma , sposando alla rivelazione le dottrine 
peripatetiche ed arabe , purificate da molte idee plat 
toniche ed alessandrine , imbracciò in ben ordinate 
sistema tuttaquanta la teologia, e finanche la morale 
e la politica. Eziandio i nostri teologi senza più si 
diedero a seguitarlo ed a cementare , e se ne formò 
una dotta scuola di tomisti, che insieme agli seo* 
listi empierono delle lor famose quistioni le nostre 
scuole e i chiostri pei seguenti tre secoli. 

Le scienze filosofiche, oltre alP esser coltivate sic- 
come forma o istrumento alla teologia , furono an- 
che disgiuntamente e per loro medesime studiate. 
Ma , non altrimenti che in tutte le altre scienze o 
fisiche matematiche, in esse eran seguitate le an- 
tidie dottrine secondo le intrusioni e i cementi de- 
gli Arabi. In filosofia non è a dire che lo Stagirita 
era il sommo maestro, e che i nostri filosofi , cosi 
come gH altri di Eurq)a , intorno alle opere di lui 
molto si logoraroBo. I filologici progressi del quattro- 
cento , recando le opere degli altri antichi filosofi 
e smgolarmente di Platone, francarono in certa guisa 
le lor menti dall^ antico giogo, e ad alcuna critica 
le esercitò , onde usdroQ dappoi bellissimi frutti. 

In poco diversi termini luroao le scienze mate*' 
matiche e le fisiche. Molto pure si tradusse e ce- 
mentò gli antichi , ma non fu con la servilità dei 
filosofi, ed assai prestamente vi si dimostrò Tinven^ 


li?o e destro ingegno ó^ rfapolilani. Fin M prin- 
cipio del secolo declmoqu«rto Ftavio Gioia <k A- 
malG , che certo non Ai primo a dfecovrire la dl- 
rezion dell' ago magnetico verso il polo , il primo 
senza dnbbio il sospese o librò nella bussola, co^ 
agevolando ai Portoghesi le lor lontane navigazioni, 
ed al Colombo la gloriosa scoperta. L'astronomia , 
come in tutta Italia , fti in prima studiata per le 
sue applicazioni alle cose ecdesitetiche, e tosto fti 
soverchiala dall' astrologia, che preoccupò ben an- 
che i più nobili intelletti. Nompertanto i nostri , 
per natia virtù d' ingegno , e perchè meglio che 
alcun' altra gente italiana ci pare ch'ei conservas- 
sero «erte tradizioni della sapienza dei padri loro , 
si scostarono talvolta dal comun sentiero , ed or 
tornarono a vita opinioni state poi dimostrate vere 
dai moderni, or posero arditamente in dubbio ah- 
cuna non per anche contraddetta autorevol dottri- 
na. Così fu rinnovata quella opinione di Biemocrito, 
la luce della via lattea esser d' infinite picciele stel- 
le ; si trovò cangiamento nell'asse di rotazione del 
globo, e da Girolamo Tagliavia, ristorata l' ipo- 
tesi di Filolao, fu insegnato il movimento della terra 
intorno al sole , e dato forse al Copernico, se non 
k prima idea , novello conforto a quel grande rin- 
novamento di astronomia (1). Nelle scienze fisiche 
s'ebbe di simiglianti progressi e forse di maggiori. 

(t) Il Copernico , che in quel tempo era in Roma , è 
sembrato a taluno che doTÒ o potò eoooieere le no?eUe opi- 
nioni del Tagliatia. Se ne può vedere il Signorelli. 
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Le applicazioni e gli sperimenti sonovi più frequenti 
ed agevoli, e forse che Taldiinìia adusò ì fisici a 
interrogar da sé la natura ed a lasciare alcuna volta 
ì libri per i fatti: cominciato così P osservare, ve- 
nir ne dovettero continui disinganni ed emendazio- 
ni. Prima , più che Aristotele , eran seguitati gli 
Arabi ; poscia , al dechinare dd quattrocento , ta- 
luni più arditi, fattisi a studiare su i testi greci, le- 
varonsi a ribattere le. asserzioni e le stranezze di 
quelli : ed intanto altri descrissero fenomeni allora 
primamente osservati , ed altri francamente dalle 
volgari opinioni si discostarono. Insomma fra la ge- 
neral pedanteria fu cominciato veder qualche lume 
e qualche tentativo di libere indagini , e sì che il 
Tiraboschi ha potuto scrivere, nel nostro regno es- 
sersi fatti in quel secolo i primi sfoni a squar^ 
dare la densa nnJbe che involgeva ogni cosa. 

Appo noi la medicina acquistò al principio alcun 
valore per opera dei benedettini , che due famose 
scuole ci fondarono in Montecassino e in Salerno. 
Avute poi le opere degli Arabi, la salernitana ne 
venne in gran fiore , e ne acquistò rinomanza per 
tutto occidente^ E per verità quei medici furono ì 
primi a non tenersi contenti al volgar metodo di 
curare , cercando sin da quel tempo di giovarsi di 
cognizioni scientifiche. Dapprima si studiavano non 
pur le traduzioni degli Arabi che dei Greci , ma 
guari non andò che queste furon neglette, e T au- 
torità degli arabi autori o commentatori da per ogni 
dóve prevalse. Sicché al principio delPetà che seri- 
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viamo la priacipal sede in Europa delle scienze fi- 
siche era ancora in Salerno , ed araba era la no- 
stra medicina poco men che tutta. E tale fu co- 
munalmente insino al secolo decimosesto : se non 
che, nel decimoquarto già i nostri facean latine le 
opere di Galeno e di altri medici, in quella che la 
costoro autorità incominciava essere scossa dalle 
dottrine ippocratiche. Tosto ei passarono dalle tra- 
duzioni ai coment!, e dai cementi ad originali trat- 
tati ed a nuove applicazioni, e infine a un più li- 
bero modo d'investigare. Nel tempo degli Arago- 
nesi r arte farmacèutica fé' di gran passi : frat- 
tanto dottissimi medici presero a confutar gli À« 
rabi, e con gli scritti loro e con diligentissime tra- 
duzioni delle opere greche prepararono alla medi-» 
oina i seiguenti progressi, 


TERZA etì 


J^grimevole fu certo la sciagura dei nostri pa- 
dri presso alla fine del quattrocento. Non sì tosto 
cominciavansi a ristorare dai danni patiti per ben 
due secoli sotto ad Angioini e a Durazzeschi, che no- 
vellamente fu loro interrotto il progredire , e da 
quelle invasioni e guerre che li travagliarono, e fi- 
nalmente dalla lor soggezione a straniero principe 
furoa ricacciati in peggior miseria e in mali incre- 
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dibili. Gli Spagnuoii eran già di per sé molto duri 
e gelosi signori ; ma V insorgere dei luteraai assai 
più duri li fece e sospettosissimi. L^ ingegno, ii sa- 
pere 9 i commerci con le akre genti li tennero in 
grande apprensione , end' eglino , come più sep- 
pero, li depressero e attraversarono. Senza ciò la 
nostra nazione , per la soa postura geografica, era 
siBgregata dal resto M Europa; ma d'allora in poi 
ne fu si chiusa e scongiunta , che niente sarebbe 
in lei penetrato dagli straniai , se ciò potesse mai 
in tutta una gente succedere. 

Segregati cosi i Napolitani, diedero di so uno 
spettacolo pietoso a un tempo e nobilissimo: tutto 
uft- ingegnoso popolo , di niente soccorso dai go- 
vernanti e rudemente impedito , e che pur non si 
lascia impigrire , e per ogni verso rilevasi e infa- 
ticabilmente si adopera. Maravigliosa è per ricchezza 
e varietà quella letteratura , e se ne può argo- 
mentare che vigore e fecondità sia nelP ingegno 
dei nostri , se in cosi sconce condizioni tanto opera- 
rono. Non pensate che , nata com' ella è in basso 
stato , ne sia però fiacca o leggiera ; perchè anzi 
è. generalmente serica e profonda , e d|L bene a di- 
vedere una gente concentrata dalle sciagure , non 
abbattuta , e un pensier vivo e tenace. Neanche i 
nobili affetti sonosi potuti allora spegnere dalla cor- 
ruzione e dalla vile apatia che tutto intorno aodà- 
vasi insinuando. La patria , diventata provincia di 
lontano regno, certo era miseramente scaduta ; ep- 
pure da un amoroso ricercare nelle sue memorie, 
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da un frequente descriverla e magnificarla^ e dalle 
calde scritture giurisdizionali, chiaro si può vedete 
che i suoi figliuoli non però l'aveano obbliata, ed 
anzi molto V amavano. 

Ma la perdita di ogni pregio civile ^ la ognora 
crescente decomposizion dello stato sempreppiù gli 
scongiuusero e disfratellarono. Dippiù le dette cause 
ed anche altre , valendo a indugiar gli studi e i 
mezzani intelletti , e non bastando a comprimere i 
grandi, né potendo togliere ogni comunicazione con 
gli stranieri , fecero si che nella letteratura, come 
nella vita, fosse una disparità grande e una scon« 
cordia non mai più veduta : sicché, oltre alla parte 
toscana e comune a tutta Italia , vi si posson ve- 
dere distintissime tre altre native parti, V una cioè 
tutta schiva per decrepitezza ed immobile -, V altra , 
vigorosa per gioventù , novatrice e violenta , e in* 
fine la terza , che é nella giurisprudenza , uscita 
delle' nostre condizioni morali o civili , e -tutta in 
sé chiusa e noncurante. Direte che, per esser quello 
un tempo d' interna fermentazione e di lotta , come 
nelle civili società, cosi nelle letterature si posson 
ritrovare quei tre elementi; ma in niuna, come nella 
nostra , stannosi cosi sceverati o si fieramente in 
lotta fra loro. Intanto che i più giacciono iaerfì 
nelle vecchie ed autorevoli dottrine , molti grandi 
intelletti precorron di troppo , e poco giova ; e fra 
tutti manca V aiutarsi scambievole e V intendersi , 
e si lavora divisamente con poco generati frutto. 

Dopo quello che abbiam detto della disgiunzione 
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dei nostri popoli dal resto d^ Italia e dì Europa, d^d 
è a dire altramenti che la lor letteratura, ma so- 
prattutto la parte nuova o vitale , ha un' inoproa* 
ta tutta sua propria , e che in questa età megUi 
cbe nelle altre lasciasi veder tutto ciò cjlìe fin dal 
principio abbiamo indicato come naturalo abUità 
del nostro pensiero. Veramente in quel tempo non 
apparisce tutto quanto esso è , e qualche parte è 
cosa transitoria, non proprietà sua; ma certo mai 
più , né prima né dopo , sì è potuto così a nudo 
osservarlo. Sicché , per mentovare alcuna cosa di 
questa nazionale inq^ronta, diciaau) cbe sopra tutte 
le altre letterature d' Italia la nostra si fa notare 
come più pensosa ed austera , e più laboriosa e 
perseverante, e per tanto chiusa preoccupazion dì 
animo col nudo concetto , che quasi «em{Nre se 
ne mostra pooo o mal curante di forme e adorna-^ 
menti. Ancora molta sicurtà di giudizio , molta ru- 
de schiettezza , e spesso un magnanimo ardire : 
quelle belle individualità , che dicemmo avanti , 
allora segnatamente sonosi potute vedere in tutta 
la possanza loro. InGne la disparità e disannonia 
che generalmente era nella letteratura mostrasi an- 
che negli scrittori medesimi 5 e tanto per questa 
mala congiunzione di clementi diversi e discordi , 
che per esser eglino disaiutati da estranee forze • 
ridotti alla sola virtù delle loro menti , molto spes- 
so si trova nei loro scritti un poco eguale e ordi- 
nato procedere, un cogliere il vero più per intuito 
che per discorso , grandi orrori accanto ad altissime 
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verità ^ é umane miserie e vecchi trascorsi appresso 
a chiarì lampi di genio e ad impetuosa piena d'i* 
dee nuove. Pensate come tuttociò debba tórre a 
quella nostra letteratura la serenità ^ la beliezza 
della toscana contemporanea , e come invece le 
renda hi mesta Itice , il disagio e , non di rado , 
P improvvisa eleva2ion del sublime * Or di sifTattf 
letteratura , di questo ardito , austero , profondo , 
inventivo pensiero dei Napolitani Vivissima espressio- 
ne si può contemplare nel Fico , nel qnale , per 
dir così , mette capo ed emerge il tacito lavoro di 
quei due secoli , e vi costituisce la più schietta e 
forse' la più alta personificazione della nostra virtù 
ioteflettiva. E vero e solo napolitano egli è : qui 
nato e allevato , qui vissuto sempre , é^uscito dal 
seno delle medie classi , e nudrìto di greca sapien- 
ti e di platonismo. Però molto siamo allegri della 
bella medaglia or fatta coniare , e ci sembra che 
questo fatto , questo affiggersi proprio al Vico sia 
un belP indizio del nostro progredire e di più in- 
terna coltura. Solo resta che sì alzi pur finalmente 
a quel grande un degno monumento in alcuno più 
nobile luogo della città, e cingasi di balaustri, che 
non ne sia calpestata e logora , quella povera la- 
pida della chiesa dei Girolamini (1). 

Quanto alle prmcipali vicende della nostra lette- 
ratura in questa terza età , furon quelle appunto 

(t) La m^dafilia a cui qui it aliarle è quella raffigurante 
il Vico, rhe la città di Napoli fece coniare nel i845 ia 
occaaione del ■etlùuo eoogretio degli tcieoslati iUlimni. 
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che il naturai cammino delle cose doveale fare in 
quel penoso transito dalle medie età alle moderne. 
Quasiché per tutta la prima metà del cinquecento 
fu un certo, progresso per la spinta i^vuta fin dai 
tempi di re Alfonso primo e di Ferrante. Ma nella 
seconda metà del cinquecento e nella prima del 
secento chiaro si può vedere una letteratura con- 
tristata, disgiunta dalle altre , e si appalesa quella 
tal contraddizione fatta al passato da sovrani in- 
f;egni, ma senza un' eco sola, e però con lor dan« 
no e nessun frutto visibile. Da ultimo , nèlP allra 
metà del diciassettesimo secolo e nel comìnciamen- 
to del diciottesimo il rilevarsi degP individui è più 
generale , e i lor passi e la voce , acquistatasi a 
grado a grado pubblica riputazione , fanno mirabile 
effetto. Questo ci pare che generalmente si possa 
affermare. Da quello che divisatamente or diremo 
delle varie parti di letteratura potrannosi avere più 
minute determinazioni. 

Poco appresso al rinnovamento degli studi latini 
risorse ancora fra noi la lingua volgare , comincia- 
tosi a seguir V antico o presente esempio dei To- 
scani prima che altri il facesse in Lombardia e in 
Romagna. Quella era lingua imitata, e in effetto le 
leggi , quando lasciavano il latino , erano scritte in 
dialetto ; pure la cognizione e V uso tanto poi se 
ne sparse nel seguente secolo , eh' ella ne acquistò 
molta* spontaneità e propria complessione. Eziandio 
negli scrittori educatisi su le opere toscane , nei 
quali è proprietà e correzione, e talvolta rara eie- 
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ganza , si lascia scorgere un certo che di nazionale,-, 
che non ci affìdiamo di bene poter dire , e che for- 
se , lasciando star ciò eh' 6- mera buccia , è posto » 
in una certa subbiettività e in minor ozio di locu- 
zioni, ond'è men frequente fra i nostri quel tanto 
yano compiacersi dì orifata e vaga espressione : la 
forma , non che sia mai signora, n'è più soggetta 
al pensiero, e ne ha però molto nerbo o semplicità 
grande. Quanto agli scrittori che niente o poco in- 
tesero al tipo toscano , sono molto rozzi ed anche 
scorretti, e non si sapendo in niun modo tempe- 
rare, chiaro fan vedere ch'ei scrivono come favel*' 
lerebbero; ma in cambio fannosi talvolta ammirare' 
per vivacità ed impeto, e tal altra, sì per incol- 
ta , ma pur leggiadra naturalezza. 
' Fra i lor poeti i Napolitani a ragione pongono il 
Tasso; ed invero nostro il fanno la madre, il luo- 
go natale , e la educazione e i primi studi , le quali 
cose insieme , più che altra mai , dovettero infor- 
mar V animo di quel grande , e si che torse è da 
riferir lóro queHa cosi razionale , e più pensosa e 
subbiettiva poesia , che non comporti il giocondo e 
quasi pagano splendore del cinquecento. Pure la 
veramente napolìtana poesia deesi in altri indicare; 
e meglio che altro fu lirica , ma senza là tanta imi-* 
tazion del Petrarca che generalmente fu veduta a 
quei giorni. Primo fra tutti è il Sannazzaro , e 
ci sembra che in gentilezza e in venustà ed ele- 
ganza tutti gli altri vinca. In Galeazzo di Tarsia 
^ un cotal vivo risalto e gàgliardia singolare ; iu 
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Angelo di Costanzo, assai nettezza • giudizio , ma 
troppo discorso e poco affetto ; ia BerardAno Ho» 
ta , vogliam dire nei sonetti, molto vigore , e bene 
spesso vero affanno e sconforto. Questi scrittoi , 
comechè tutti napolitani si dimostrino , alla fin fine 
appartengono alla toscana coltura ; e chi nella poe- 
sia vuol congiunta a elezion di pensierr p^itezza di 
stile, sol essi riputerà degni di menzione. Ma, se 
per la intemperanza del concetto e la rustichezza 
delle forme noa sono indamo la naturai espressici 
ne e la robusta individualità del pensiero , degnis- 
sime di memoria son le poesie di due nostri filosofi, 
del Brmo e del Campanella, i quali, veggendosi 
ributtati dai lor tempi, n'espressero dolore e disde- 
gno, e amorosamente cantarono del vero e del bello 
e di astratte intellezioni, che si forte gli avèano in- 
vaghiti, da parer vive e reali. Non pochi intanto fu- 
rono i componimenti teatrali sì. in verso che in prosa; 
e, se ne togliete il minor pregio, questa parte di let- 
teratura non ebbe altro modo e fortuna che nelPI- 
talia superiore. Eziandio fra noi leeommedie furon 
le migliori e più libtre composizioni , e non di, rado 
sì pregevoli per grazia e festività , per artScio e 
per viva snellezza di dialogo , che norf hanno' a te* 
mer confronto dalle toscane.— -Tali passi avean fatto 
le lettere poco piò oltre al fiire del cinquecento; 
ma già le cagioni che dechinar le fecero per tutta 
Italia , assai più tra nei le aveano corrotte , aiu- 
tate anche dalla imitazione degli Spagnuoli e dal 
lusinghevole esempio di Ciambattista Marino , 
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che ben comprese il genio dell^elà sua, ed ebbe 
più granite e Ikoile ing^ao cbe non facea d'uopo 
a trarsi dietro il volgo dei rimalcni. Il reo gusto 
del secolo bene dovea avere la sua grande perso* 
mficazione ; ed ebbela in quella parte della peni- 
sola dorè ogni cosa era^ più disposta per la pre- 
minenza del pensiero astratto e riflesso , per Ta- 
bito al sottilizzare , nato di greca natura o di uso 
forense , e per il poco uso eh' era fra noi del ri- 
dicolo , per cui sospetto in Roma- e in Firenze 
ogni più audace novatore sarebbesi rattenuto. Non- 
dimeno, di molti scrittori non si lasoiaron corrom- 
pere , e tra questi è a ricordare Salvator Uosa 
per sei vivaci satire , che non dubiteremmo di por- 
re accanto a quelle del Menzini , se manco si al- 
hingassero in amplificazioni storiche, e manco in- 
dugiassero in ciascun pensiero. In sul cadere del 
secolo furono alquanto ristorata le lettere , e poco 
dipoi Niccolò Amenta diedeci sette spiritose com- 
medie, le quali son le migliori di quante allora se 
ne scrissero , s'altro non sia , per testura ^ e per 
corretta e puli^a lingua. 

Generalmente i Napolitani in questa età ebber 
dell'istoria concetto semplicissimo , stimandola nu- 
do racconto di pubblici avvenimenti. Poco adunque 
si curircmo di cercarne ragione nel mobilissimo 
campo delle passioni e delle volontà ; e ad ecce- 
zione di un solo , di Camino P<yrzio , che s' alzò 
a generalissimc considerazioni politiche , non furon 
che narratori , così che indarno vi cerchereste al- 
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cun fondamento o razionai vincolo ai dislegatì fottio 
se non è in fondo in fondo e quasi inavvertita Fi- 
dea della provvidenza ; la quale in un popolo si 
credente , com^ era il nostro , dovette esser destata 
almeno avvivata dalla lunga e quasi tradizional 
serie dì sventure , e di tali per la più parte, che 
il senno , né il coraggio o la bontà degli uomini 
non potea «ansarle. Del rimanente tal positivismo 
isterico megUo apparecchiava un più largo e filo- 
sofico modo di considerar le umane vicende, che 
non facessero le istorie morali o politiche dei Fio- 
rentini , e solo era d' uopo che le disgiunte fone 
dei nostri si unissero , e che i filosofi e gli eruditi 
si avvicinassero. Nel secolo decimosesto , fra gli 
storici delle nostre cose, son da nominare il poeta 
Costanzo e il detto Porzio , quegli commendevole 
per giudizio e gravità , e per P amabile naturalezza 
del dettato ; questi , per rara penetrazione e forza 
di mente , e per nervosa concision di stile: e fra 
gli storici di fatti generali o stranieri , Scipione 
ammirato, che diede ai Fiorentini la più compiuta 
istoria che mai avessero insino a quel tempo , e 
V eruditissimo cardinal Baronio , che fu , come 
tiJtti sanno , il padre della ecclesiastica. Nel secolo 
decimosettimo fu grande scadimento : pure, diligen- 
tissimo e imparziale storico fu Francesco Capece» 
latro , e grave e regolato scrittore in una età che 
tanto si piacea di gonfiezze e di vani ornamenti. Ma 
non si potrebbe a bastanza dire le immense fatiche 
che fecero i Napolitani in ciò che spelta air eru- 
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dizione o alla filologia. Come quelli ch^ erano tolti 
ai viver civile e ridotti a solidari studi , scrissero 
opere laboriosissime , che doq paiono fotte da un 
sol uomo. La più oscura istoria del medio evo , ed 
anche la ecclesiastica e la letteraria n^ebbero no- 
vello lume , e si vide venir fuori dottissime descri- 
zioni del regno o di alcuna sua provincia, e sto- 
rie delle principali città , e soprattutto iliustraaoni 
della metropoli, tanto per gli ordini civili ed eccle- 
siastici , che per gli edi6zi , i monumenti artistici 
e le antichità. Veramente, quasi che sempre man- 
ca in quelle opere P ordine, la critica, la tempe- 
ranza ; nondimeno vuoisi far parecchie eccezioni , 
e basti qui nominare Camillo Pellegrino il gio- 
vane , che tutta la vita logorò per gli archivi e le 
biblioteche a rischiararne la nostra istoria delle 
mezzane età , e primo diede al Muratori V esem- 
pio di raccorne le cronache e le vecchie scrittu- 
re. Ancora , presso al fine del secolo , quella ster- 
minata erudizione , avuto ordine e lume dalla cri- 
tica e dalla filosofia , ed aiuto dalle dotte scritture 
degli altri Italiani e degli stranieri , partorì bel- 
lissime opere. E partorì finalmente nel secolo de- 
cimottavo quella famosa istoria civile di Pietro 
Giannone , che , fattasi campo alla maggior lotta 
del tempo suo , deesi per ciò stesso considerare 
come ultimo lavoro storico di questa terza età , e 
qual principio alla nuova, che fu vittoria dei tempi 
di mezzo. Notissimi oramai sono i tanti pregi, e i 
pochi e lievi difetti di qqel grande lavoro , e noi 
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ce ne passeremo , ma non senza ricordare che vmto 
e che lode sia al nostro concittadino sopra gli al- 
tri preoedeoti storici ifatiani e stranieri Taver sa^ 
pnto distorre lo sguardo dalPépico splendore dellM- 
storia, e fermatolo a tacite vicende ed a pi^ intima 
vita: V aver saputo distorlo dagli assedi , dalle bat- 
taglie e da ogni altro successo più appariscente , 
per volgerlo alle leggi , ai civili ordini, agli stadi, 
alle cose ecclesiastiche , le quali son tanta parte 
della nostra istoria , per V incessante lotta e scon- 
tro fra la chiesa e lo stato. 

Sotto gli Aragonesi già il foro napolitano avea 
grande importanza , ma neiPetà che scriviamo, e 
soprattutto dopo la metà del sedicesimo secolo , 
ebbe sì pronto e smisurato incremento , che , non 
che a dire , è malagevole a immaginare. Compo- 
nevano la nazione elementi ostili e diversi , e la 
venuta dei viceré , svigorendo ancor più V autorità 
regia o centrale , e proteggendo alla celata i de- 
boti e disarmati incontro ai forti, raddoppiò P anar- 
chia e il contrasto. In più barbari e bellicosi tempi 
quelle nemiche parti sarebbonsi affrontate nelle bat- 
taglie , ed allora che gli Spagnuoli favorivano le vie 
giuridiche per poter opprimere con minore scan- 
dalo i repugnanti , combatterono astiosamente nei 
tribunali. Duravano gV istituti del medio evo , ma 
per ciò che in essi era di più guasto e ignobile , 
anzi avean trasmodato in abusi e in maggior vilup- 
po : or pensate che ricca materia e che fomite ne 
venisse a litigi da tante e sì difformi leggi , da si 


47 
ÌBtrdciati interessi, di tanti privilegi e giuritdizio- 
ni. Cresciuto cosi il foro , e tanto che porea che 
spio agitasse tutta la dvil compagnia, la giurispru- 
denza ne acquistò tal pregio e dignità, e tale ami*' 
piezza, che neaiu2he in Roma antica, fu il simigliane 
t^. E perchè la vita ne fu tutta penetrata e inve- 
stita , potr^ihesi nelle altre parti di letteratura ve- 
nir mostrando gli effetti di quel tanto soverchiar 
del foro e degli studi del dritto. Cosi nel marU' 
rUsmo e nelle letterarie dispute di quei di mostrasi 
non di rado V acume e le sottilità forensi, e il pia- 
cersi dei sofismi e del falso ; e come nelP istoria^ 
cipUe y cosi nella scie9iaa nuova, la ragion civile 
politica domina tutto il resto. Sicché infinite sono 
le opere dei nostri giureconsulti , e spezialmente ò 
ricchissima la parte che potrebbesi dir forense', vo- 
gUam dire le raccolte delle decisioni e delle con- 
troversie , dei consigli e delle allegazioni. Ma per 
ciò appunto che la nostra giurisprudenza usciva del 
foro, non delle cattedre, e per V isolamento in che 
era ciascuna parte di letteratura , ella fu pratica 
aflktto ; iùSL destra, sensata, sagacissima, L' erudi- 
zione e la filologia spesso ornarono le scritture dei 
nostri ; npn però vi arrecarono alcun principio di 
storica interp^razione , solo eccettuando le mate- 
rie feudali e le canoniche , per cui certo la mera 
pratica interpetrazione non era possibile. General- 
mente parlando , tale sempre si rimase la nostra 
giurisprudenza : se non che, verso la metà del se- 
cento fu nella parte più nobile dei giureconsulti un 
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gran rianovameoto d' interpetrazione, griéato io pri- 
ma da Francesco d' Jndrea , vifissimo ìame del 
nostro foro per eletta dottrina e facomlia , il qaale^, 
non pur con la voce, ma con F esempio molti n 
confortò. Bene i tempi erano mutati : gli studi ^ 
lelogici avean tra noi progredito ; si cominciava , 
benché tardi , a conoscer le opere italiane e fo- 
restiere , e le varie discipline pur finalmente si 
riaccostavano. I principali giureoonsulti erano a ub 
tempo vertatissimi nelle scienze , e nelle lingue e 
nelle istorie ; anzi alcuno tra loro , come Dome' 
nico AìUisio ; fu veramente un miracolo di . sape- 
re. Adunque , pei conforti dell'Andrea e per il na- 
turai progresso delle cose, P erudizione e le let- 
tere ristorarono k giurisprudenza, e guari non andò 
che apparvero stupende opere di critica e di sto- 
rica interpetrazione , ammirate poi da tutta Euro- 
pa. Tale fu quella deUe origini del diritto dviU 
di Giatwiucenzo Gravina , il quale fu il primo a 
rappresentar congiuntamente e neir istoria tutta la 
romana legislazione e la giurisprudenza , e a vo- 
lerne indagar l' indole con la scorta di finissima crì- 
tica e della filosofia. 

Se pure quei grandi avvenimenti che furon ter- 
mine al medio evo e principio alle novelle età vm 
avesser ridestato le menti e condotto il progresso 
della filosofia , in certo modo sarebbe stato anche 
latto solo dai libri degli antichi e dagli studi filolo- 
gici che ne furon promossi. Quelle faconde opere 
dovean prima discostar gli animi dalle vane sottilità 
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delle scuole e dalle simmetriche deduzioni, dipoi fa- 
stidirneli e addestrarli all' induzion platonica , che 
finalmente dovea vincer tutto. Conosciuto il vero 
Aristotele, ne fu tosto assalito quel delle scuole , e 
conosciuto Platone e gli altri greci filosofi , rinac- 
que fra la dottrina del maestro e quella del disce- 
polo l'antica lotta. Cosi parecchi dei nostri, sin dal 
cadere del quattrocento, passarono dalla scolastica 
alla filosofia di Aristotele, ed alcuni anche alla pla- 
tonica. Gli aristotelici, come gli altri d'Italia, spar- 
tiroDsi nelle due famose scuole degli alesstmdristi 
e degli averroisti , e fra questi ebbe grido Mdr- 
eantonio Zlmara , fra quelli , Simon Porta , di- 
scepolo del Pomponazzi, agostino Nifo e ultima- 
mente Lucilio Fanini. A ogni modo , Aristotele 
tenne sempre il campo, e solo dominò al mancare 
dei platonici per il fine dell'accademia fiorentina. 
Pur nel medesimo secolo se gli dovea dare i più 
fieri assalti ; e questa gloria era riserbata ai Napo- 
litani , che , pria di tacere , datisi i primi a filo- 
sofar da sé stessi ed a comporre nuovi sistemi , fe- 
cero combattendo principio alla nuova filosofia , o 
s'altro non fosse, le disimpedirono la via. La loro 
avversione fu alla scolastica, e in effetto, alcuna vol- 
ta era allegato il vero contro il folso Aristotele; ma 
naturalmente eran condotti a doverne combattere lo 
Stagirita , Come principal fondamento di quella. Or 
in cosi fatti assalti , se ben si consideri , due vie 
sole si presentavano , e due furon tenute. L' una, 
più positiva e doramatica , fu di contrapporre siste- 


ma a sistema , aiutandosi degli aoticbi ; "e ìa que- 
sto veniva di per sé ii seii4>re avverso Platone, evi 
senzapiù seguitavano le congiuntissime seuole d»i 
pitagorici, degli eleatici e degli alessandrini. L'al- 
tra j più negativa e critica ed eziandio piìt pronta, 
fu di contrastare alle ipotesi con l' esperienia, per 
farne altresì avanzamento alla fisica : te non che 
i nostri , per la lor proclività alF id^alismo^e V im- 
pazienza del costruire , se anche prendevano a se- 
guitar questa via , tosto lasciavansi andare alla spe- 
culazione e fino al misticismo.' La qual contraddi- 
zione , congiunta jalle preoccupamni astrologiche e 
cabalistiche, alla foga delF immaginativa ed air esa- 
gerazione a cui sospingeali la stessa vi^enw del re- 
agire e le altrui offese , spesso li travolse in grossi 
errori e stranezze ; ma fìiron sovrani iogefpi e tra 
i maggiori filosofi delle nuove età. Non è a dire che 
qui favelliamo di Berardino Telesio, di Giordano 
firuno e di Tommaso Campanella ,^ ma segna- 
tamente del Bruno , nel quale , tra molte bizzar- 
rie e disviamenti, vedesi una mente vasta e un pro- 
fondo concetto della sua scienza. Certo eh' ei ripro- 
dusse per la più parte le teoriche degli antichi idea- 
listi , massime degli eleatici e degli afessandrini , 
ma le fé' sue per novello e franco lavoro , e le ri- 
compose in largo sistema, che scende a nobilissi- 
me applicazioni di estetica ed ha i primi tratti di 
quel dello Schelling. Dopo che mancò il Campa- 
nella nel 1639, tacque la filosofia appo noi, e tac- 
que ancora per tutta Italia : in verità i nostri, stu- 
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dmì come sono stati sempre degli antichi, ed usi 
a cercare alle cose V idtrioseco esser loro, mai non 
intermisero i lor geniali studi , « pure alcun cbe 
ne mostrarono in opere storicbe o critiche. Così , 
presso al fine di questa età, ti Gravina cbe^, sic- 
come abbìam detto avanti , avea già recato la filo- 
sofia nel diritto , a^j^sai nieglio recolla nelle lettere, 
e in una sua fàgion poetica^ opera di squisito giu- 
dizio B di sottil critica , la filosofia apparve come 
rimodernata per molto di nuovo che vi s^ incontra 
con alcun principio di psicologia. Ma già da un 
mezzo secolo Bacone e Cartesio avean messo e af« 
frettato le scienze per novella via. G niente o poco 
ne seppero ì Napolitstni, e solo nella seconda metà 
del seccato Tommaso Cornelio introdusse in Na- 
poli i libri e le opinioni del Cartesio , che trova- 
ron buona accoglienza. Ma un profondo e secreto 
pensiero intanto si educava , e quasiché per V in- 
dependente- ingegno dèi Napolitani questo seguitar 
le, altrui dottrine fosse ormai troppo, poco più andò 
ed insorse la nazional contraddizione. Quel che più 
volentieri accolsero della cartesiana filosofia fu ciò 
appunto che manco si dovea , vogliam dire le spe- 
culazioni e le ipotesi. Il volere di netto cominciar 
da capo, commettendosi al giudizio individuale senza 
punto curarsi di storia e di volgare o tradizional 
sapienza , quello insomma che in essa filosofia era 
smodato contrasto al medio evo, non poteva esser 
accolto in Napoli, dove la nuova età non era pur 
cominciata, dove regnava il largo e uni versai con- 
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cetto della scienza ch^ ebbero i Greci , dove gli av- 
venimenti a ragione a' eran venuti considerando co- 
me decreti provvidenziali , e dove gli studi fUola- 
gici erano stati già tanti , che non potea presto 
piacere che quell'audace filosofia di colpo tornas- 
seli vani. Siccbè tal contrasto emerse dal più ascoso 
e nativo pensiero della nazione, e fu rappresentato 
da un solitario intelletto , cbe si levò in guisa di 
gigante. Giambattista Fico ebbe disdegno di quel 
leggero giudizio dell' istoria , e vide cbe, scompa- 
gnando la filosofia della filologia, fosse un disgiun- 
gere V elemento razionale dal sensibile , insomma 
uno sconoscere cbe Puomo ha doppia natura e cbe 
la storia- da lui è fatta. Entrato in questa via, dap- 
prima si affisò al dritto universale , che per lui fa 
precipuamente il romano, e ne die fuori un ampio 
trattato scientifico a un tempo e filologico , mo« 
strando che le idee del giusto son nelP umana na- 
tura e da Dio solo derivano, e che il provvido senno 
di lui le va destando e snodando con le occasioni 
estrinseche dell' utilità. Di poi , poggiando a piò 
alte considerazioni , abbracciò la storia generale dei 
popoli, e volle così legarla alla filosofia , che ne 
avesse razionai fondamento , e fessene a un tratto 
manifestazione e storica dimostrazione della profy 
videnza* Pertanto ei cercò tra le vicende delle na- 
zioni V ideale , la legge , la comune natura, e 
contrappose a un ordine di fatti un ordine d' idee, 
ponendo tra, quelli e queste , come derivanti dal 
fonie medesimo, eh' è la mente umana, armonica 


corrispondenza. In vero, più che all'umana specie, 
guardò alle nazioni , e troppo esclusivamente ebbe 
a scorta le romane istorie , come feMl Machiavelli 
e gli altri del cinquecento. Ad ogni modo, lasciando 
stare gli smisurati passi che fece fare alla critica 
storica , solo l' aver pensato a questa rispondenza 
anzi identità della natura umana e della storia, Pa- 
ver per essa innalzato un profondo e ingegnoso siste» 
ma, è tale e sì gran vanto , che meritamente ei vien 
posto tra i più possenti e originali intelletti di che 
si onori V Italia , anzi le moderne civili nazioni. 

Nel secolo decimosesto , e spezialmente prèsso 
ai suo termine , furono molti valenti matematici , 
ma tutti voglionsi considerare come continuatori de^- 
gli antichi , o che gli esposero e tradussero, o che 
cercarono di porre insieme e alcuna volta di com- 
piere le antiche dottrine. Solo forse è da eccettuar 
Luca Falerio , morto il 1618 ,* che in un' opera 
sul centro di ^gravità dei solidi recò la geome- 
tria di là dai termini degli antichi , e ne fu detto 
dal Galilei novello Archimede. Del rimanente , più 
che nelle matematiche pure , i nostri ebber vaglia 
e grido nelF astronomia , ed a Luigi Lilio le ci- 
vili nazioni son debitrici dell' ingegnosa riforma gre- 
goriana del calendario, quasiché il pensiero dei no- 
stri, eziandio nelle scienze in che eglino sono stati 
men grandi, dovesse per qualsisia modo lasciar ve- 
stigio. Per il secento è a ricordare che, quando la 
moderna analisi «ra poco men che iiegletta in Ita- 
lia , due nostri concittadini vi si esercitarono con 
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frutto, e la promossero con opere todatissìme : sen- 
zacbè, fa più grande il numero e la valentia dei no- 
stri matematici, e con novissime applicazioni e con 
belle scoperte non pochi si segnalarono. In un li- 
bro su le comete Gian^CamUlo Glorioso avanzò 
tutti i contemporanei, e il Galilei medesimo, soste- 
nendo , quelle esser corpi di moto perenne, e inve- 
stigando su le orbile loro; Francesco Fontana, mi- 
gliorato il telescopio , scoperse altre stelle tra te ne- 
bulose e le pleiadi e nella via lattea , e Giovanni 
jlfimso^BorelU » geometra , astronomo e 6éico va- 
lentissimo, soggettando la natura al calcolo, il pri- 
mo applicò ai corpi animati la geometria e la mec- 
canica, e diedeci quelPopera celebratissima sul moto 
degli animali , che meritò le s' istituisse una cat- 
tedra in Mompellieri. 

Tali arditi o grandi passi fecero i nostri nelle 
scienze filosofiche e nelle matematiche , conciossia- 
chè in esse , come nelle naturati, si potea con ac- 
corgimento ) non che giovarsi , proseguir V opera 
degli antichi. Ma nelle fisiche, per poter avanzare , 
doveasi rompere con V antichità , e farsi da capo 
con r osservazione e il calcolo. Laonde , pria che 
il Galilei fondasse la novella fisica , fu nei nostri ciò 
che negli altri europei : im fervido esplorare , ma 
senza metodo e un po' a caso*, un raccoglier fatti, 
che y pia che cercati , spesso erano incontrati fra 
via ; un elaborare e tentar la natura per ogni verso 
e con libertà grande , pur non tanto che si schi- 
vassero le ipotest e i volgari errori. Del resto quelle 


95 

slegate indagini prepararono le seguenti teoriche e 
agevolaron 1^ opera al Galilei ; i^l che ci pare jche 
i nostri assai più facessero che gli altri Italiani , 
eome quelli che meglio cominciarono applicare ai 
fenomeni il computo, e che, impugnando la fisica 
di Aristotele, presero a francar gl'intelletti dal co- 
stui servaggio. Nissuno pria che il nostro Telesio, 
per tacer degli altri , tanto strettamente combattè 
m questo lo Stagirìta ; e sebbene alle combattute 
ipotesi altre ei sostituì , molto nondimeno si giovò 
delle sperienze , e diede utilissimo esempio a chi 
dipoi venne. Ma Giambattista della Porta, Tu- 
DO dei più inventivi ingegni di quel!' età , che fu 
geometra , astronomo , naturalista , e che di tanto 
precedette il Lavater nt\h fisiognomia, corse l'al- 
tra via con singoiar fama, e fu il maggior fisico del 
secolo decimosesto. Certo ei lasciossi troppo inva- 
ghire al maraviglioso , e stimò vera scienza l'al- 
chimia, ma fu pure in quel tempo uno dei più in- 
fiticabili osservatori , e molto sovente , non solo 
spiegò , ma sottopose i naturali fenomeni alla mi« 
sura ed al computo. Soprattutto in una sua magia 
naturale, oltre a moltiplici e giuste osservaziom 
di ottica , sonovi trattati compiuti , per quanto si 
potea fore a quei di, di meteorologia e di magne- 
tismo. Vi si trova la più antica spiegazione delle 
maree , com' effetto della virtù della luna e del 
sole , V invenzione di una sorta di termometro, la 
decomposizion della luce col prisma, e quidche idea 
dei dichinamenti orari dell'ago magnetico. Che che 
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ne sembri al Libri nella sua storia delle matema- 
tiche , 1^ invenzione del telescopio è del Porta , e 
sua pure è V altra della vanvera oscura , per es- 
sere stato il primo a parlarne da fisico e ad usarvi 
la lente. A dir breve , non ci ha parte della fisica 
matematiòa e della sperimentale cb^ei non abbia ar- 
ricchita di scoperte o di belle osservazioni, e d^ in- 
dustriosi trovati. Oltre al Porta altri valenti fisici 
avemmo in questa terza età , ma nel cinquecento 
tutti furoB vinti da lui, e nel secento, oscurati da« 
gH altri d^ Italia : solo è a notare che non pochi 
scrissero di mofete , di terremoti , di fuochi vui- 
x;anici , di acque termali ; onde a noi sembra , le 
stesse nostre regioni aver non poco promosso tali 
nuovi studi. ^^ Nelle scienze naturali molto vantag- 
giarono i nostri sin dal ciaquecetito. Gominciarotto 
dallo studiar gli antichi , che certo , sceverando il 
portentoso in ciò che spetta alle virtù scerete delle 
piante e delle pietre , -ed alle abitudini degli ani- 
mali , non erano mala scorta come nella fisica; ma 
poi , lasciatisi andare da sé medesimi ^^ li corressero 
con nuove sperienze e scoprimenti , e ne accreb- 
bero la scienza. Tosto si vide in Napoli orti botanici 
e musei ricchissimi di storia naturale ; e sorse in- 
tanto unotlei più grandi botanici di quei giorni. Bar* 
tolommeo Maranta , il quale in un'opera intitolata 
Methodus cognoscendorum simplichim, oltre che 
con rara accuratezza divisò e descrisse le piante 
che gli antichi conobbero , mentovò pure gran nu- 
mero di altre da lui primamente trovate, congiun- 
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gendo a una vasta erudizione molta libertà di giu- 
dizio e di esame. Nella stessa età Ferrante Im^ 
perato pubblicò una storia naturale cb'ebbe fra 
i dotti assai lode ; poco dipoi Fabio Colonna , ac- 
quistata dianzi sì piena notizia della botanica appo 
gli antichi , che ne fu commendato dal Boerhaave, 
fe^ molto progredire la storia naturale, e fu il pri- 
mo che distinguesse le varie specie delle piante dal 
lor seme e dal (rutto ; finalmente Marco Jurelio 
Severino, che molto innanzi seppe in più di una 
scienza^ fece bellissime ricerche, e fu il primo che 
combattesse Aristotele su la respirazione dei pesci , 
sostenendo che ogni animale ha d^ uopo dell Via , 
e che senz^essa i pesci non potrebbon vivere né 
muoversi. 

Venendo ora alla medicina , è a ricordare che 
nel quattrocento, cominciatosi a conoscer meglio i 
greci originali , ne segui disgusto degli Arabi , e 
contraddizione ad Aristotele e a Galeno. Pertanto la 
medicina ippocratica, da non pochi proclamata in 
quel secolo, assai ben prevalse nel seguente, quan- 
tunque le dottrine di quei due greci , ma segna^ 
lamento la galenica , seguitassero a regnar nelle 
scuole. Or il passare ad Ippocrate non fu in so- 
stanza un cangiar di signore , sì piuttosto un sur- 
. rogare alle ipotesi lo studio dei fatti e la cauta in- 
duzione , un avvezzarsi ad andare da se, ma con 
savia scorta. Infatti i nostri più valenti ippocratici 
chiaro fan vedere che consigliatamente accolgono le 
greche dottrine , e che eglino le han già verificate o 
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cercan dì rìfermarle coi fatti. Di queste libere inda- 
gini grandemente profittarono le scienze mediche , 
ma soprattutto V anatomia fe^ allora progressi mi- 
rabili : basti qui mentovare àeWEustachio che di 
assai scoperte Tacerebbe, e disegnò quarantasei di- 
ligentissime tavole, da cui si raccoglie, aver egli il 
primo e solo tante cose osservato, che poi disgiun- 
tamente diedero a molti gran nome. La chirurgia 
pertanto non si rimase negletta, ed è notevole che 
sin dal 1535 fu scritto del modo dì estrarre la pie- 
tra , e che poco« dipoi molto egregiamente sì trattò 
delle ferite causate dagli archibugi. Nel secolo ap- 
presso , mentre che ì più continuavano a professar 
la galenica, molti grandi e famosi medici tenevano 
per Ippocrate, ma con maggior libertà , tanto che 
alcuni , solo accogliendone li metodo , davansi ad 
osservare e ad investigare a lor modo. Così fece il 
dottissimo Marco Jurelio S&verino , e ne fu ri- 
storata la chirurgia, promossa la notomia compa- 
rata , e fatte molte scoperte rimase ignote con le 
sue opere. Sicché il genio indagatore sempreppiù 
andavasi difTondendo , e si. venne a tale , che di 
molti medici chiarìronsi intolleranti di qualunque 
autorità , seguendo Pesempio di Sebastiano Bar» 
ioli, medico riputatissimo. Anzi ei pare che Taguz- 
zata critica , la più larga osservazione e le cadute 
ipotesi gettassero ì men passionati in timida pru- 
denza e nel dubbio. Ma intanto che il nudo empi- 
rismo faeea questo effetto, il progresso delle scienze 
fìsiche e matematiche confortava i più fiduciosi ed 


arditi a introdurle nella medicina. Sorse allora la 
scuola iatromeccanica, della quale se non fu ia 
Napoli la principal sede, napolitano fu T illustre fon- 
datore , cioè il dianzi nominato Borelli. 


QUARTA ETÀ 


Da principio dicemmo che quest^ ultimo periodo , 
a cui diamo per fine i primi anni del nostro se- 
colo, è V età dei nuovo e disimpedito pensiero ; ma 
vogliamo che non sia detto assolutamente , si bene 
rispetto a quelli che lo precedono. Il pensier vec- 
chio, non che durasse , seguitò ad esser largamente 
rappresentato, e come più poteva, non restò di fare 
ostacolo a quello che incontro se gli rafforzava. Se- 
nonchè erano sforzi d'intollerante e permalosa de-> 
crepitezza : la signoria ed anche i favori dei gover- 
nanti eran passati all' altro ; però , sebben durava la 
lotta , era aperto il vantaggio del novello pensiero, 
e come più si avanzava nel secolo, e più cresceva. 

Or chi prenda a considerare quella nostra lette- 
ratura non può non avvedersi che doppio è il suo 
avanzamento , e proprio quello che più era me- 
stieri, posto mente alle sue anteriori e più gene-* 
rali condizioni. Il lungo viceregnato aveala fatta 
schiva e solitaria , e il nuovo secolo la recò gra- 
datamente nel comun vivere, di che le venne in- 
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tieme più agevolezza e popolarità di forme , e più 
giudizio e critica. Ancora , la disgiunzione in che 
era stata dalle altre di Europa, se le area dato no 
più proprio cammino, aveala in cambio cacciata in 
tutti quei danni e falli che derivan da studi troppo 
segregati e locali; e nelPetà che scriviamo, si andò 
a poco a poco a quelle accostando e accomunan- 
do. Vero è che al principio del secolo ancora du- 
ravano tra noi gli antichi ordini, ed eravam pure go- 
vernati da viceré -, nondimanco , per una larghezza 
tolleranza che fosse nei reggitori , per una mi- 
glior notizia delle cose straniere, e per il lento, nu 
non picciol profitto derivato dai generosi sforzi di vari 
privati uomini , gli studi in Napoli eran più uni- 
versali , e cominciati entrare in quella via che le 
altre nazioni tenevano. E poscia che re Carlo IH 
venne a ristorarci da tanti danni, tutta la lettera* 
tura apparve come rimodernata, ed entrò nel con- 
sorzio civile, dove mai dianzi non era stata. Ma, ol« 
tre a questo, fu un altro avanzamento urente meno 
importante , e cagione prontissima di molto bene. 
Le scienze morali , meglio che d^altro, erano state 
vaghe di speculazioni e di alte teoriche , e poco o 
mal curanti di pratica e di applicazioni civili. A. 
tale difetto e schivezza sovvenne il nuovo secolo e 
le mutate condizioni. Quel tempo fu tutto vòlto alla 
pratica ed a sociali riforme , e tal disposizione fu 
appo noi cresciuta dalla più viva coscienza dei no- 
stri mali , e in prima dalia speranza di bene che 
dava {{ men duro governo , poscia dalia fiducia uà- 
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taci al venire dd giovane e vittorioso Carlo. Adun- 
que (a doppio il progresso, e condottoci insieme 
daHe politiche nostre vicende e dal pensiero che in 
Europa signoreggiava. Di solitaria e nazionale che 
era , la letteratura fecesi pubblica ed europea ; e 
di speculativa diventò pratica in gran parte e ri- 
fonHAtriee. 

Scendendo ora, secondo T'usato, a ciasctiiia parte 
della nostra letteraria coltura che meriti esser men- 
tovata , diciamo che, dopo le scienze politiche, gli 
studi che più ebber voga e grido furon quelli del- 
r antiquaria e in generale della filologia. Per non 
dir delle prese abitudini, gli ecclesiastici e i giu- 
reconsulti sono stati i principali sostegni alle no* 
«tre lettere , e si in quelli che in questi V enidn 
zione , la positiva notizia del passato non pur sono 
ì più comuni , ma i più naturali e necessari orna- 
menti, scaltri ha risguardo agli studi ed alla vita 
loro. Aggiungete che le controversie giurisdizionali 
foron vivissime e trattate men da filosofi che da 
«ruditi , e che in un regno , siccome è il nostro , 
pieno di sì antiche memorie , sparso di tante ro- 
vìne, e ultimamente arricchito dalla tcoverta d^hi- 
tere dttà , Pantiquaria, del pari che in Roma, do- 
vea esser prediletta e comune occupazione, e ve- 
nire a crescer campo alla filologia. Sicché i Napo- 
litani in questa età molto vi si segnalarono. Non 
pmr nella greca favella , che nell'ebraica e in al- 
cun^ altra orientale , grande fu la lor perizia ; ma 

nel conoscimento delle antiche istorie, e degli usi 
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e oostuHu di quelle genti itiron verflatissimi e vèr! 
prodìgi di svariata dottrina. Per verità, più o meo 
giustamente^ ma di tutti si può dire , esser poca la 
critica e non soccorsa dalle scienze, e mancar quasi 
tempre in quelle opere la sobrietà e la elezione. 
i§»embraoi ancora che i nostri eruditi non furono si 
poco, né tanto positivi che convenisse , perocché in 
essi non è il dominio su i fotti che dà la crìtica e la 
filosofia , e neanche la piena dipendenza da quel* 
li, come nel Muratori, sendo che il più delle volte 
han preconcette opinioni, o trascorrono a conghiet- 
ture arditissime. Che che ne sia, furon uomini prò* 
digiosamente dotti e ingegnosi, e ne avemmo ono^ 
re assai e celebrità. Degnissimi di memoria sono i 
nomi di Giacomo Martorelli, di Niccolò Ignara 
ra , di Michele Fargas-Macciucca ; ma sopra 
tutti fu grande il MaToocchi , il quale empiè del 
suo nome la più colta parte di Europa. per vari 
suoi scritti, e singolarmente per tre opere su Pan-r 
fiteatro campano, su un antico calendario della no-; 
stra chiesa , e su due tavole di bronzo rinvenute 
ov'era P antica Eraclea. 

Tale e tanta fu in Napoli la erudizione ; ipa la 
storia in particolare non ebbe quelPavanzamento che 
poteasi sperare dai grandi lavori dell'età preceden- 
te , e dal pratico pregio che la letteratura s^an^- 
dava acquistando. Come letterari componimenti, eran 
le istorie niente altro che oziosità per coloro che 
rappresentavano il pensier nuovo è operativo, e cop 
me notizia di passate miserie, o di un passato che 


doYeasi rovesciare e non portava il pregio di avep* 
io a conoscere , erano esose , o riputate inutìK. 
Per il soverchiar delle nuove idee^ le dottrine del 
Vico noti si poteron mai divulgare , e le scienze 
6i volean tosto adattare al presente , senza comin- 
ciai sì bntaùo. Onde la storiti si rimase nelle mani 
dei vecchi eruditi e dei laboriosi accoglitori ^ e fu 
quello che in poter di costoro dovea essere , cioè 
ricchissima ^ ma intemperata e mal digesta copia 
di fatti V Tuttavia voglionsi far molte eccezioni , le 
quali in verità^ più che le storie propriamente dette., 
abbracciano storici lavori o narrazioni dei fotti meno 
apparenti) e meglio spettatiti alle /intellettuali o ci«' 
vili vicende dei popoli^ Con niolta lode parecchi vi 
sì occuparono, come di obbietti più legati alia va^ 
ghèggiata civiltà e alle sperate riforme. Cosi Ccàrio 
Pecchia, in una storia rimasa incompiuta per naorte^ 
con molta cìritica e sensatezza narrò delle nostre 
leggi e dei tribunali ; Michele de Iorio assai dot* 
tamente discorse le vicende del dritto ìnarittimo ^ 
e Pietro Napoli^SignorelU, riroaso inferiore al sub- 
bìetto in un'opera su tutta la coltura delle due Si*- 
ciiie, dipoi die fuori una «foria critica dM teatri 
antichi e moderni, lavoro assai dotto e degno dt 
lode per non pochi prègi. À. mostrar poi con quanto' 
ardore i Napolitani si adoperassero eziandio in tali 
studi prima del novelle disdegno che ci venne di 
Francia, e a dar altro testimonio del precocisskno 
ingegno loro, giova qui ricordare che sin dal prin- 
cipio di questa età Giacinto Gimma e Giambat^ 
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HUa C<Èp0$$o , prima che il Tinliosdii e il Bru- 
ckero , concepirono e scrittero , quegli come una 
storia dell' italiana letteratura , questi un notevole 
saggio di quella dell'antica e moderna filosofia. 

Lo smisurato accrescimento del Unto nel tempo 
dei viceré proveniva da male cause e dai nostri dan* 
ni ; però le nuove condizioni a lungo andare me» 
navano a impoveririo e a correggere. Ma, pria cbe 
Il facessero, indirettamente guastarcm l'opera loro, 
8^ altro non fosse , con accrescere la giurisdizioa 
comune, la cui sede era in Napoli massimamente, 
e vi richiamava e facea numerosisdme le Kti poco 
meno che prima. Onde mfinito fu il numero dei 
nostri giureconsulti , e si nel foro che nelle cat- 
tedre *, se non die , s' ha a porre divàrio tra gli 
uni e gli altri, e tantopiù che tra loro fu gran dh^ 
sensione. I forensi , piuttosto che giureconsulti , 
erano avvocati ; dappoiché, ritolto al foro chi come 
scienza amava la giurìspnràenza e chi, ansi che al 
dritto , inchinava ai rinnovati studi delk filosofia e 
delle scienze politiche , vi restaron quei soli che , 
dall'utilità infuori, niente altro veramente cerca- 
vano. Sicché poco fecero costoro per h scienza , 
andie per cìòiche il creduto lusso della città avea 
fatto rara l'antica severità dei costumi e intropidBta 
l' amore a cosi lEitti studi , e che per F inmienso 
numero delle opere di pratica interpetrazione, e per 
l' innovamento dell' Andrea e del Gravina , non si 
potea più dalla pubblicazione di simiglkinti fatiche 
sperar fama né lucro. Frattanto teneano le cattedre 
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gli eruditi che la costoro opera seguitavano, Frati-' 
Cesco Eapolla , Gius, PasqncUe CirUio , Gfw- 
seppe Maffei , Ormzio Figkera , Carmine Fi' 
mani , e iKireechi altri. Veramente , per il gran 
gridare erasi latto conU'o alla barbarie dei curiali, 
e tanto che al fine si credette, P innovaniento stesse 
nella forma ed in un estriaseco ordine , gii scrit- 
ti loro , che 800 moltissimi e per lo più eleganti 
istituzioni di dritto , par che altro dcopo non ab- 
biano se non di espor bene le cose, e ordinarle e 
partirle , che se ne tolga T antica confusione. Tut- 
tavolta non di rado fu reduta molta destrézza e 
molto acume di critica storica, principalmente nelle 
scritture giuri8dizk>nalì , che in quella stagione di 
rinfrescate cmitese fra il sacerdozio e il principato 
furon caldissime e agitate da uomini di singoiar dot- 
trina. Riserbandoci a parlar più giù delle opere 
scientifiche di dritto e di legislazione , non ci re- 
sta qui a dire se non che la scuola erudita , non 
altrimenti che F altra pratica , andò di mano in 
mano inchinando col secolo, dimodoché alla fine 
di esso (Juasi era cessata. 

Entrata in Napoli , come dicemmo avanti, la fi- 
losofia del Cartesio , non passò guari e vi pene- 
traron quelle del Gassendi, del Volfio e del Locke; 
ma nei chiostri ancora s^ iosef^va la scolastica e 
gli spiriti meno corrivi alle novità teneansi contenti 
alla sempre cara filosofia di Platone. L^epicurea del 
Gassendi a mala pena apparve , e la cartesiana , 
contraddetta e impedita qual empia, o come troppo 
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schiva e dubbiosa , andò a poco a poco cedendo 
alle altre due , tnassixne allora che la sua fìsica 
parve strana e ipotetica per quella sopravvenuta del 
Newton. Però quelli che non eran paghi agli anti- 
chi sistemi , alfine tenevano per il Yolfio o per il 
Locke: i manco. avversi alla scolastica, alle astra- 
zioni ontologiche e al metodo deduttivo agevolmente 
si accostavano al primo e se ne contentavano ; e 
coloro i quali abborrivano dalle servili deduzioni 
delle scuole evagheggiayano una filosofia che me- 
glio ritraesse dalla natura, molto si compiacevano 
del P apparente accuratezza e della sensata induzio- 
ne del Locke, e. di tutto quel nuovo campo della 
psicologia. A tale erano i nostri presso la metà del 
secolo , e bene si polea dire che. propria filosofia 
non avessero. Della scolastica non s'era per anco 
ben trionfato; e se. la scienza era studiata, pur non 
aveva ancora a suo modo investito e vivificato il pen- 
siero e ciascuna parte. di letteratura. Ma all^uopo 
ci soccorse quel grande e nobilissimo spirito di >^n- 
timio Genovesi , Puno dei più operosi filantropi 
di queir età e vero redentore delle menti italiane. 
Dotato.di largo genio fibsoficQ, e si che le astra- 
zioni pareangli vane e ; morte se non informavano 
ciascun lavoro intellettivo, e non venivano a correg- 
ger la vita ed a reg(>larla, volle a un tempo rimo- 
dernar la .filosofia , e farla centro e principio di 
razionale espjicamento , e di onesto e regolato vi- 
vere cittadino. Per l' incBpendente e forte ingegno 
che avea, nissun filosofo veramente ei seguitò; ma 
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di tutti si valse', e più di quei due che allor re- 
gnavano in Napoli, e che non turbavano la sua pro- 
fonda moralità e la fede alla scienza. Come inno- 
vatore del diciottesimo secolo e vago di pronte ap- 
plicazioni , volentieri si valse del Locke ; e come 
idealista per indole , e nudrtto non pure di greca 
e cristiana filosofia, ma eziandio di quella scolastica 
che poi volle estirpare, si giovò soprattutto del Yol- 
fio e del costui metodo. Cosi il suo sistema, che 
poi veramente sempreppiù si accostò al Locke , fu 
da. prima un largo eccletticismo . in cui mal sover- 
chia la parte dommatica e idealistica accanto a usa 
psicologia poco più che empirica e fisiologica. Una 
grande e fioritisstma scuola , lasciò il Genovesi alla 
sua morte nel 1769 ; ma intanto con le opinioni 
politiche ci vernano di Francia le dottrine filosofi- 
che del Gondiilac. Per il genio pratico che comu- 
nalmente signoreggiava e che le fa<iea considerare sol 
come base e principio, da non si poter altramenti 
discutere per la fretta delP applicare , quasi che 
tutti le abbracciarono, sì veramente che non si tras- 
corse a conseguoìze immorali , e non ne fu op- 
pressa la ingenita filosofia , la qual nella storia volle 
giovarsi del Vico , e nelFestetica non fé' mala pruo- 
va , sebben guasta e disviata dalla straniera. 

Ed eccoci alle scienze'sociali e politiche , nelle 
quali sotto re Carlo e Ferdinando gV intelletti e 
le penne dei nostri con assai zelo ed ardenza si 
esercitarono. E s' ha da dire con .singoiar valore e 
attitudine , spezialmente per la scientifica e pronta 
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estimiziODe dei fatti. Le opere loro furoa senfea nu- 
mero, e tanto per ciò che spetta alle più generali 
considerazioni su i civili istituti e su la storia , che 
per ciò che riguardava questa o quella istituziane) 
e tale o tal altro avvenimento. Ma dividiamo i po- 
litici propriamente detti dagli economisti. Dei primi 
parecchi si diedero a tradur le opere d^i stra- 
nieri , ed a ristampar quelle degl'Italiani, o a fiirfi 
note e cementi ; ma di questi e di taluni altri, che 
riprodussero appunto o con podie mutaiioni gli al- 
trui pensieri, non diremo altrimenti. Or nei nostri 
scrittori è una simigllanza e quasi una cera di fr> 
miglia , per la lof dìpendenia , più o meno che 
sia , dalle straniere dottrine , per il rispetto che 
hanno ai principi morali , e per tm grande amore 
agli uomini congiunto al desid^io , non di sovver- 
titrici , ma di pacifiche e legislative riforme che il 
principe , non altri , avesse a compiere. Pur tot- 
tavolta non. fiumo propriamente una scuola, non si 
potendo legarli a un antico e natio processo sden- 
tifico , e molto meno a comun sistema. Senza die, 
alcuni scrivono per fin di riforme, e soloaiutansi 
della scienza per dame pregio e principio ai lor ra- 
gionamenti; ed altri, nulla perdendo del lor pra« 
tico pregio, son più teorici e speculativi. Onde viene 
che in quelli è più manifesto il difetto di supreme 
teoriche a cui ciascuna parte si atteii^, e più Pa^ 
frettarsi alle pratiche conclusioni , e più la dipen- 
denza scientifìca. dagli oltramontani ] dovediè in 
questi l' originalità è meo guasta , maggiore V in* 
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dugk) su i generali, e maggior l^uso delle storiche 
invesUgazioiii. Tacendo dei minori, che non sm pò* 
dii, solo mentoveremo del Fticmgieri, il quale per 
la sua rinomata scienAa della legislazione tiene 
fra i primi alto posto , e di Fr. Mario Pagtmo^ 
che pei suoi lodatissimi saggi politici può tra gli 
altri annoTerarsi , e tutti li passa in dottrina, e per 
mente vasta e profonda. Il Filangieri, unendo Po^ 
pera dianzi scongiunta del giureconsulto , del pò* 
litico e del filosofo, fecesì a costituirne una legis*- 
lazione ideale , e spesso annunziò e svolse idee 
nuove ed opinioni ingegnosissime , confortando a 
riforme, che in parte furon poi &tte. E il Pagano, 
giovandosi degli alti pensamenti del Vico , che al* 
cuna volta corresse, e molto sovente alterò per empi* 
riche preoccupazioni , descrisse le origini , i pro- 
gressi e i decadimenti delle umane società, e me- 
glio che d^ altro, seppe dar profondo e razionai con- 
cetto dei civili ordini , e sì del pubblico che del 
privato diritto.-- Pari ingegno e valore addimostra- 
rono i nostri nell'economia, anzi è ior dovuta la 
singolar lode di averla fondata in Europa , poi ri- 
storatala, più propriamente, rifondata in Italia. Bel 
primo fotto avrem dovuto toccare nella precedente 
età , ma , sendovi rimase solo e slegato, ci fu av- 
viso che, per doverlo annodare agli altri di comune 
natura , questo fessegli luogo piò adatto. Fin dai 
primi anni del secento Antonio Serra, fattosi a 
cercar ragione ai mali che travagliavano questo sì 
favorito paese , mise a stampa un libro che , sotto 
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il titolo di breve trattato delle cause che posso- 
no far abbondare i regni d' oro e d* argento , 
contiene il primo ampio trattato di economia. Stu- 
diate le dette cause appo i moderni , le andò or- 
dinatamente additando e sponendo , e die' loro a 
condizione apposite forme governative, scorgendo fin 
da quel tempo il secreto legame eh' è fra i vari e- 
lementi del viver sociale. Com' altri stimerebbe dal 
titolo, non pose la ricchezza nell'argento e nel- 
l'oro, ttè disconobbe il pregio dell' agricoltura ; ma 
fece assai maggior conto dei traffichi e dell' iodu- 
Btria, la cui virtù produttiva fu egli il primo a in- 
dicare. Indi a poco un altro napolitano scrisse de* 
gli abusi del monetare, ma in sostanza il Serra non 
ebbe degni continuatori, e la scienza economica ap- 
presso noi si tacque, finché il provvido reggitóento 
di Carlo III non le venne a dar fidanza ed ardi- 
re. Intanto fes«a avea progredito oltremonti -, onde, 
alle inteme cagioni aggiuntosi anche l'esempio de- 
gli stranieri , levossi un' egregia schiera di econo- 
misti, che per il resto del secolo non lasciò mai 
di scrivere e di aflaticarsi* I primi fra loro, perii 
tempo in cui scrissero* , * s' accostarono al sìtìe!(M> 
mercantile^ pur non tanto che nei soli metalli pre- 
ziosi ponessero la ricchezza , che non avessero in 
gran conto V agricoltura, e che non temperassero 
in vari modi quella schiva dottrina ; anzi fin d'al- 
lora scorsero parecchie verità importantissime, state 
dipòi pienamente dimostrate. Fin dal 1743 JfitO' 
nio Broggìa die' a stampa un dotto e metodico li- 
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bro »u i tributi ; poco appresso Ferdinando Ga^ 
liani fe^ imprimer la sua grande opera su la mo^ 
neta , in cui ciascun^ attenen^ del subbietto fu 
egregiamente discorsa , che non si potrebbe dire 
se più sia il pregio teorico o il pratico. Ma quel^ 

V uéntonio Genovesi che ristorò in Italia gli studi 
filosofici dovea ristorare ancor quelli deir econp- 
Diia , come colui che abbracciandola poco men che 
tutta, prima d'ogni altro la considerò da un punto 
altissimo e veramente scientifico. Cominciò dalla 
natura ed origine degli umani bisogni , discorse 

V indole delle società civili , e ve^ne al modo di 
farJe ricche e popolose , seguitando l' usata par^ 
tizione dell' agricoltura, delle arti e dei commerci . 
Per lui fu in Napoli instituita la prima cattedra di 
economia che sia stata ip Europa , e non si potrebbe 
dir r amore e lo zelo che per tali studi ne fu de- 
stato. Indi in poi moltissimi chiari scrittori vi si e- 
serdtarono , e ne avemmo parecchie opere generali 
e teoriche , ed assaissimi scritti di determinate ap- 
plicazioni. Oltre al Filangieri, che nella citaf!^ 
sua opera trattò anche di quistioni economiche, fu- 
ron principalissimi Filippo ^riganti» Giuseppe 
Palmieri, Giuseppe Galanti, Melchior Delfico ^ 
Non potendo per brevità far di lorp altra menzio- 
ne, diremo un tratto dell^ più general indole, sì 
dì questi, ehe degli altri sunnominati. A simigliane» 
degli altri Italiani, i nostri economisti non tengoi)o 
la scienza loro sol come quella dell' arricchire , 
chiudendo il cuore e la mepte a ogni altro riguar- 
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do ; bensì come la scienza della prosperità pub- 
blica, ond^ei la innestano a tutta la vita morale 
e civile. Ma , a differenza di qaelli , i nostri piò 
volentièri stanno in su i generali , ed han pip libertà 
di pensiero e nazionale impronta, e più erudoiooe 
e facondia. É pur notabile che , più o men pt^ 
giando l' agricoltnra e le arti , loro antepongono i 
traffichi ; la qual predilezione deesi in prima rife- 
rire alP esser tutto il reame sul mare, e fors' an- 
che al genio riforimtore , cbe, nel far contrasto al 
medio evo, volea sostituire alla ricchezza territoriale 
la mobiliare, insomma il lavoro delle inedie classi 
ai feudali possedimenti. 

Se tanto fu fl pregio delle opere politiche ed eco- 
nomiche, minore assai fu quello delle matemàtiche, 
e delle fisiche e naturali , sebbene il nostro pae- 
se anche in questo avea piiì coltura e ptà fervore 
di studi che ciascun altro italiano. Ma la valentia 
dei nostri non si dimostrò sempre nelle opere , o 
solo in parte , e più che in altro stette nel bea 
conoscere , e tielP adattare , estendere o correg- 
gere le opinioni e le teoriche degli stranieri. Pri- 
ma di tutto facea d^ uopo che i nostri si accomu- 
nassero agli altri d' Europa; e tale aceomunamento 
fu di tutte quelle varie fatiche V effistto più grande. 
Per le matematiche è a notare che , più che per 
V analisi , i Napolitani mostraron grande attitudine 
e quasi una predilezione per il metodo degli anti- 
chi , usandolo maestrevolmente e con rara el^|an- 
za. Contuttociò questa inclinazione alla sìntesi non 
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fu tanto assoluta , che non si esercitassero valo- 
rosamente nella moderna analisi eziandio <)uelli , 
come Niccolò Pergola, ch^ erano fra i più restii. 
Alcuni fecero novelle applicazioni , nel che è a ri- 
cordare ài. Giuseppe Marzucco , che adattò alla 
chimica le matematiche ; altri corressero o sem- 
plificarono gli altrui metodi e formolo , ed altri 
sciolsero <;on nitidezza maravigliosa problemi diffi- 
cilissimi : ma insomma nissun. vero o grande pro- 
gresso «opra gli altri europei. Non altrimenti fu 
della fisica ; e solo mentoveremo che al principio 
del secolo agostino Arriani introdusse nelP uni- 
versità la fisica del Nevtrton , sostituendola a quella 
che vi regnava del Cartesio , e che tra i più pre- 
gevoli scritti per la copia e P accuratezza delle os- 
servazioni son da porre alcuni che si fecero sul Ve- 
suvio e su i tremuoti delle. Calabrie. Ma le scien- 
ze naturali meglio che le altre s' avvantaggiarono. 
Francesco Serao , dottissimo , facondo e giudi- 
zioso scrittore , e Giuseppe Saverio Poli furono 
i più diligenti. autori di zoologia; e nella botanica 
non meno che neir entomologia molto fece e scrisse 
Domenico Cirillo, onde die in patria e fuori n'eb- 
be gran lode. 

Quanto alla medicina , si è potuto scorgere che 
nelle precedenti età progredì con la scorta ippo- 
cratica, e che però a poco a poco si ritrasse dai suoi 
passati svagamenti ed errori. Poco generalmente la 
disviarono le moderne ipotesi, onde in quel secolo, 
in cui tanto prevalse l'esperienza, e il positivo e 
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spregiudicalo Mudio di tutte cose , avanzò senza 
posa per il preso sentiero, e se non ebbe lo spleih 
<)ore e il gride» ehe soglioQ dare di sé le ipotesi e 
gli arditi sistemi , segnabssi per laboriosa e sco- 
satissima osservazione , per accurate ricerche , o 
per savio eccletticismo. Non si dee tacere che quHr 
che [»rincipalis$imi medici accolsero le nuove sco- 
perte non meno che gK attriti sistemi , ma fìi «» 
prudenza e riserbo. Ber contrario alcuni li ribat- 
terono e modificarono , e presso al fine del seco- 
lo il nudo empirismo andò tant' oltre in certnai , 
ehe si trascorse a. dire, aversi a cercar ftitti so- 
lamente, non cause^ e ragioni. Cosi , del pari che 
nel resto d' Italia , la più ricca e pia stimabile 
parte ddla nostra medica letteratura Ai in pratici 
trattati, e in narrazioni o storie di naalattiiB. I a»- 
dici eh* ebber lama dì autori non flut» pochi, a», 
avendo aafioverato fra i naturalisti il *$ferao e il Cl- 
rillo , staremo contenti a nominar Michele Sar- 
cane , Antonio Sementini, che fe' cacfer la teorica 
MVirritahUUà dell' Haller e valentemente critica 
il sistema del Brown , e Domenico C&tugno, per 
eui opera la ^Biologia , la patologia e la terapeo- 
tica assai profittarono. Quanto alia notomia ed ali» 
chirurgia, questa p^ Bruno Jmantea parve ope- 
ratrice di prodigi , quella di molte scoverte fu de- 
bitrice all'occhio indagatore dei Napolitanf. 

Ed altra non restaci a dire di questa quarta età, 
se non che le cose da noi discorse s' hanno ad 
aver soltanto per le più generati e rappresentative. 
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Nai^li a quei dì, per k prestaiKa e il tiumeto dei 
éoUi uomini e degli scrittori, meritametìte era sti- 
mata P Atene d^ Italia ; però delle tante e svariate 
«pere che vi si scriss^o Aon si saprebbe mai dar 
cometa notizia con generali affermazioni. É pm 
risaputo che grandi e sanguinose sciagure alla (ìli 
del secolo ci furon sopra: gli studi intimamente ne 
furon percossi, e sì che, dopo un lungo languore, 
non è molti anni che sonosi ravvivati e' sparsi , e 
che i Napolitani han ripreso in Italia V antico lor 
posto. 

Ila di questa rinnovata coltura e dei novelli pro- 
gressi non dovendo né volendo qui favellare , fac- 
ciamo or fine alla narrazione, sperando di aver ba- 
stevolmente rifermato coi fatti quel che in princi- 
pio dicemmo, e tanto o quanto indicato le vicende 
principalissime della letteratura appo i nostri , e 
con quanto amore e gloria vi si sien tuttora ado- 
perati. Da re Manfredi a Carlo III Borbone , che 
8on cinque secoli, i Napolitani furon sempre in tali 
termini , che coloro i quali , non li conoscendo , 
gì' insultano , niente vi avrebbero fatto o scritto. 
Eppure, che fattivo genio, che desto intelletto, che 
costante amore alle scienze non han mostrato i no- 
stri padri nelle lor lunghe miserie ? E che tesoro 
di fatti, che fecondo e precoce pensiero non è nella 
lor letteratura ? Sicché concludiamo che i Napoli- 
tani , non ostante la lor mala sorte , non si son 
mostrati men grandi che gli altri d' Italia ; e se 
nelle lettere, e nelle scienze matematiche o fisiche, 
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con tutte le lor glorie, non hanno avuto egual pre- 
gio, nelle scienze morali e spezlaimente nelle spe- 
culative il priitio vanto e il pregio, sen^^alcun dub- 
bio, è loro. E se queste poche carte lo ban rani- 
mentato ai lettori , se han loro inspirato alcuna 
maggiore stima o simpatia pei Napolitani , la do* 
stra poca fotica non è stata indamo. 


SUL DIZIONARIO 


DEI FRANCESISMI 


DEL MARCHESE 


BASILIO PUOTI 


(ÌS47) 


Moltissimi e grandi sono 1 pregi delia nostra lin-^ 
gua , ma principalissimi quei della bellezza ed ele- 
ganza , e quello che possiam dire omogeneità o 
natura comune delle sue parti : onde , a volerle 
mantenere il suo essere , deesi adoperare ch^ ella 
si rimondi di tutte le estranee tocì e dei modi gua- 
sti che vi si sono introdotti per effetto della signo- 
ria degli stranieri e poi della lor letteratura, o per 
il mal uso del favellare nelle varie province. Ma 
questo rimondarla è ormai divenuto difficile, per- 
chè quei modi e quelle voci vi si sono in gran 
parte poco meno che naturati , o atteggiati sì con- 
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formemente , che solo quei pochi li posson tutti 
discerneré, i quali a lunghi e forti studi della lin- 
gua congiungono un gusto schietto , che fra le due 
condizioni è più raro a ottenere. E in effetto , in 
parecchi dei più celebrati scrittori dei nostri tempi 
la proprietà e la purezza del dettato non di rado è 
offesa da poca notizia della lingua, o dal gusto 
non ancor bene purgato e scaltrito. Di ciò è nia- 
nifesto che al difetto dei molti debba anche in que- 
sto soccorrere la perìzia dei pochi ; che bisogni 
con appositi trattati e dizionari agevolare altrui 
quello studio e quella cognizione , cui l' assidua 
lettura dei buoni scrittori solamente assai tardi far 
potrebbe a^eguire. 

Purnondimeno i lavori che a questo fine si son 
fatti in Italia assai male o poco ban provveduto al 
bisogno. E bene lo ha scorto il marchese Basilio 
Puoti , eh' è stato fra noi promotore egregio degli 
dtudi di lingua , e non è stato contento air inse- 
gnare e a dare esempio di pulitissime prose , ma 
ha seguitato i giovani in ogni lor passo , e prov- 
vedutigli di ciascun' opera che fosse inestieri a be- 
ne avviarli ed ammaestrare. Grammatica , antolo- 
gia , cementi e annotazioni a mohi autori di buon 
secolo , ragionamenti e trattati storici o crìtici di 
letteratura , volgarizzamenti dal latino e dal greco, 
dizionario é1 particelle , vocabolario napolitano-to- 
scano, tutto ha egli (atto e messo a stampa in pò- 
chi anni ; ed ora ha posto mano alP ultimo lavoro 
eh' era bisogno e che si attendea da lui con desi- 
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derìo , vogliam dire a un dizionario dei francesismi 
e degli «Uri vocaboli e modi nuovi e guasti intro- 
dotti nella nostra lingua. Dì quesf opera labòrio^ 
sono già a stampa tre quaderni , che, se non bi^ 
stano a far generale e minuto esame dell' opera , 
bastano a conoscere il disegno delP autore , ed a 
fame giudizio. 

Prima di tutto dèesi ben determinare P intendi- 
mento dell'autore, perciocché, senza questo, pò- 
trebbesi dare a lui colpa di ciò che per contrario 
dee tornare in sua lode. Questa sorta di dizionari 
pa^ a noi eh' esser possa di due ragioni; e s^han 
bene a distinguere , perchè il presente stato delle 
nostre lèttere molto le diversifica , e -ciò che per 
l' una è pregio può esser difetto per l' altra. L'una 
ragione è dr quelli che mirano più a ripulir la lin- 
gua che ad arricchirla, più a farla bella che d^ 
stra , e però , anzi che alle scienze , volendo sov- 
venire alle lettere , potrebbonsi chiamar più pro- 
priamente filologici. L'altra è di quelli che voglioa 
sopperire al difetto della lingua di ciascun' arte o 
scienza , e pertanto , men che alla lingua m sé 
stessa , mirando alla lingua come strumento , e 
avendo scopo anzi tecnico che letterario , si po- 
trebbero addimandar tecnici. 1 dizionari della pri- 
ma sorta debbonsi tener contenti alla lingua gene- 
ralmente usata ; gli altri abbracciar futta quella 
che bisogni a ciascun' arte o scienza : quelli non si 
voglion discostare dagli approvati scrittori o dal 
retto uso della favella , e però , come registri di 
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già accolte voci , costituir debbono autorità per chi 
scrife parla ; questi al contrario , posto che la 
lingua dei già approvati scrittori , or almeno, non 
basti agli speciali trattati delle scienze e delle arti, 
possonsi giovare dei manco autorevoli e delFuso 
addirizzato e corretto ; ma per ciò appunto , non 
che fare autorità , son come proposte di nuovi vo- 
caboli e di novelle forme , che solo gli scrittori 
grandi e un costante uso può iìnahnente recar nella 
iingua. E qui giova aggiungere che di queste due 
sorte di dizionari, i generali e gli speciali, i filo- 
logici e i tecnici, sol la prima a noi pare che sia 
possibile neHe nostre presenti condizioni letterarie 
« civili , almeno che sol quella possa ben ten- 
tare e con frutto. Perchè un vocabolario tecnico 
possa ben Darsi, è uopo che v^ abbia già cooperato 
la nazione tuttaquanta. Da prima è uopo che i cul- 
tori delle varie discipline, i filosofi, i matematici, 
i giureconsulti, i medici, siensi già in alcun modo 
ingegnati di scrivere <;orrettamente , o cavando i 
lor vocaboli e i modi dai buoni scrittori , o fc^- 
giandoli il meglio che da sé stessi posson fare. Se- 
condamente è mestieri che già i codici , le leggi, 
i pubblici ordinamenti sieno entrati in questa via, 
e faccian possibile , non più risibile , V uso delle 
buone voci nei tribunali , nella milizia , e in ogni 
uffizio -o professione. Allora si che possono i com- 
pilatori dei dizionari tecnici giovarsi dei buoni scrit- 
tori che pur dovranno essere apparsi, accoglier le 
voci nuove state già riconosciute per belle e prò- 
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prie e necessarie , e non perder P opera loro, per 
la pratica diventata possibile nei pubblici negozi e 
nella vita civile. Ma tali due condizioni fin qui man- 
cano quasi che a fatto , onde noi pensiamo , in 
quella sorta di lavoro non si possa per anche far 
bene , o molto utilmente. 

Che che sia di ciò , l' intendimento del Puoti è 
stato di compilar dizionario di comune uso , per 
doverne, non arricchire, ma ripulir la favella, co- 
me si può scorger dalla parte ora messa a stampa, 
e inassimamente dal discorso proemiale, dove si vede 
che egli, circa la distinzione fatta avanti, non si di- 
scosta dal nostro divisamente (p.xvi.). Sicché, quanr 
to ai francesismi , ed alle voci e modi guasti di que- 
sto suo dù^onario , il signor Pùoti ha accolto e se- 
guiterà ad accoglier quelli soltanto che sono adope^ 
rati comunalmente , lasciando dall' un dei lati tutti 
quegli altri che solo i dotti intendono, o gli stu- 
diosi di quella tal arte o disciplina. Se non che , 
egli ha bene avvisato che per i vocaboli della fi- 
losofia, come quelli eh' esser sogliono più general- 
niente intesi e usati, ed appartengono a scienze che 
tutti dovrebbero studiare, s'avesse a fare eccezio- 
ne , ed accoglierli quasi che tutti. Forse a taluno 
parrà che di questo divisamente poco utile sia per 
derivare , essendoché Ifi nostra lingua , ( quella al- 
meno dei primi cinque secoli , la qual per altro 
ha gran dovizia di voci qualificative ), generalmente 
manca dì voci astratte e di traslate , e tanto che 
gli scrittori di filosofia debbonsi non di rado sen- 
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tire hnpedHi dalle anlicbe forme ^ ma deesi pur 
eonaeDtdre che graa copia di vocaboli si posson ca- 
vare non pur dalle opere dei primi due se(ìoli ^ 
(ira cui primeggia il Convito di Dante >, ma da quelle 
in ispeEialtà del cinqueceiito ; perocché i nostri fi- 
I0806 , seguitatori com^ erano di dottrine greche e 
neceaaitati alcuna volta a ridurre in volgare le a- 
ttrazionì della scolastica , usarono voci e modi ap* 
propriatissimi alle presenti speculazioni , come si 
può veder nel Gelli ^ nello Speroni , nel Varchi , 
nel Piccolomini , nel Tasso , stnancbe nel Firen- 
zoola , nei dialoghi della beltezza dell« donne , e 
come si potrebbe veder tm dialoghi del Bruno , 
quando altnti paressero , come a noi paiono , non 
indegni cbe se ne possa con giudizio cavar pro- 
ikto. Ancora speriamo che il Puoti, rimettendo un 
punt» delP austerità sua , vorrà con nataralissime 
inclinazioni e desinetize crescer la copia delle voci 
astratte; e se tt<H) lia dubitato di tirare itaUanità 
é"^ italiana, vorrà^ per esempio, far inqtencmtilità 
d^ impersonale e ideoMà d^idmle , quando pur 
gP incontri nel seguito del suo lavoro. A ogni modo, 
se pure dalle voci cbe il Puoti saprà tórre ai man 
tovati autori poca agevolezza ne avran quelli che 
scrivono di filosofia, pur naolto di questa eccezione 
gli debbono saper grado i giovani , che ,, speziaW 
mente appo noi , tanto inchinano ai rinnovati studi 
di quella nobilissinaa scienza , e sì che già le forme 
astratte son penetrate in più positive e speciali 
trattazioni. 
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A tai limitazioni è &tato aaturalmeate eoodMtQ 
il nostro aulore dallo scopo prefis^ per ci^ ebe 
spettft alle voci ed ai modi guasti da accoglier ael 
suo lavoro : parinaeati ad altre è stato e dovea es- 
ser condotto circa il modo di coatrapporre a tai 
vocaboli e modi i buoni e propri. Ma qui ci è bi- 
sogno di fere alcune altre distinzioni , giaccbè m 
Italia , per poco uso di filosofia o per mal ordinate 
conoscenze , molto sovente si turba gli ordini e la 
ragion delle cose , e si potrebbe a torto accagio- 
nare il Puoti di soverchia schifiltà e rigidezza. 

Per quanto spetta a ciascuna lingua e letteratura 
s' ba bene a distinguere V uffizio e le facoltà dei 
filosofi dei critici, quelU degli scrittori propria- 
mente detti , e quelli infine dei grammatici e vo- 
cabolaristi. Ai filosofi e .critici uon pur è dato V as- 
segnar ragione o il dar giudizio del fatto, ma ben- 
anche r indicare generalmente le nuove forme 
che, per fl saturai cammino delle cose, dee prender 
la lingua ; gli scrittori son deputati a individuare, 
ad effettuar liberaniente eotai forme corner sponta- 
nea espressione dei 1^ concetti, nel che a loro è 
lasciata libertà piena, «alvo ai critici di lodameli o 
biasimarli j ai vocabolaristi per ultimo ed ai gram- 
matici, ( vogliam dire i positivi , perocché gli altri 
entrano fra i critici e tra i filosofi), è sol coocedu- 
to di registrare il fatto, tal quale è approvato e ac- 
colto generalmente, ossia le voci , i modi, le leggi 
di questa o quella lingua, come sono già usate e 
fermate dagli scrittori grandi e dalla retta usanza . 
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Insomma , dovechè ai critici o filosofi è conceduto il 
proporre le innovazioni generalmente , ed agli scrit- 
tori r effettuarle a lor rischio e ventura; ai gram- 
matici e vocabolaristi e poi soltanto conceduto l'ac- 
coglierle quando son fatte autorevoli. Non è a dire 
che qui non si parla di vocabolari tecnici ; perchè, 
nelle presenti nostre condizioni letterarie e civili , 
non s^ hanno a reputare altrimenti che come pro- 
poste ; ma , quando saran fatti maturamente , sa- 
ranno anch^ essi di autorità come i generali voca- 
bolari. 

Or , premesse queste cose , e veduto che i vo- 
cabolari non debbon essere che registri di voci e 
dizioni approvate , per doverne fare autorità^ è di 
per sé chiaro, non esser conceduto ai compilatori 
di fare a lor modo , coniando vocaboli o toglien- 
doli alle altre lingue , quando anche sia bisogao , 
e dover eglino tenersi contenti a registrar le cose 
cosi come sono , pur aspettando che gli scrittori 
e r uso buono provveggano al difetto della favella. 
Non si dovrà dunque accagionare il Puoti di ri- 
gore é schifiltà soverchia , se in ciò che spetta 
agli scrittori non si è tanto o quanto dilargato da- 
gli autorevoli , anzi è a fargliene lode , pur con- 
sentendo che altri proponga in appositi trattati o 
dizionari le novelle voci e forme. Neanche è da 
fargli biasimo, se non di rado a una voce impura 
rispondono due o tre delle pur.e, non essendo pos- 
sibile di altrimenti fare , perchè le diverse nazioni 
lian variamente provveduto al bisogno di esprimere 


il pensiero , e questa guarda alcun lato, quella 
più propriamente alcun altro delle cose. In verità 
nei vocabolari speciali o tecnici tale modo a noi 
pare che non debbia esser tenuto; dappoiché la spe- 
ditezza è indispensabilmente richiesta nelle formole 
scientifiche e nei peculiari trattati , e le determi- 
nazioni e distinzioni delle varie scienze ed arti, che 
per la più parte procedon da quelle che sono in 
natura , non sono arbitrarie e proprie a ci^cun 
popolo, ma generali, e ricevute da tutte le nazioni 
civili -, ond' è bisogno che a ciascuna voce risponda 
puntualmente alcun' altra , da qualche caso in fuori 
cfe^ può usarsi maggior libertà. Per contrario nei 
vocabolari generali , che voglion principalmente ri- 
pulir 'la lingua, registrando quella. che si ha e non 
akra , e però hanno scopo più nazionale , può es- 
ser senza dubbio consentita quella maggior lar- 
ghezza, e una maggior dipendenza dagli approvati 
scrittori. Se non che, fra costoro noi vorremmo ac- 
colti akuni pochi del passato secolo e di questo 
nostro , dovechè il Puoti ha stimato non dover tra- 
passare i termini del sedicesimo -, sul quale divi- 
samento sieci qui permessa un'osservazione. 

Nel discorso proemiale è detto (p. x.), che a>gli 
scrittori eccellenti, cioè a quelli i. quali con- 
giunsero c&a nobilissimo ingegno fortissimi studi, 
è dato il dritto e l'abilità di formar nuovi po- 
caboli, per significar nuoce cost e nuovi co/i" 
celti : e dipoi ( a p. xxi. ), che se pur si avesse 
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del decimcsettimo secolo , e si volesse far gra^ 
Aia, o per meglio dire, oTwrare wi nastro conr 
temporaneo , si vorrebbe trasceUo, più che ogni 
aUro, il Leopardi, ingegno véramente nòbUiP' 
Simo , dotto nelle greche , nelle latine e ndU 
toscane lettere , prosatore eccellente e maravv' 
glioso poeta , e sì pratico della nostra lingua, 
die seppe arricchirla di leggiadrissimi voco' 
boli e modi tolti dagli scrittori greci e daila* 
tini. Eppure il Puoti si è tenuto saldo ai suoi ter« 
miiii del secento, e non ha creduto dover eitare, 
non diciamo il Gozzi , il Giordani , ma nemmeno 
quel Leopardi in cui sonosi verificate pienadiente 
le due condizioni da lui medesimo poste dell' m- 
91^710 nobilissimo e dei fortissimi studi , ed a 
cui dà meritamente la lode delPaver saputo ar* 
ricchire la nostra lingua. Or non è questo uà 
discostarsi in Mto da ciò che si è fermato dianzi 
in teorica, e un render vana la concessione che, 
seguitando il Gioberti, si è fatta agli scrittori eor 
celienti? E se il Leopardi, a cui sì riverentemente 
s'inchina il Giordimi , e che di certo è il primo 
fra gli scrittori d' Italia dopo il cinquecento, mj^ 
pure è queir ideale scrittore a cui nura il Puoti , 
neppure è degno che altri il citi nei dizionari , e 
chi mai sarà potrà più essere pel tempo avve- 
fiine ? Intendiamo che tale autorità non si vuol mai 
conferire a chi punto si discosti dall'autorità de)l« 
Crusca ; ma , di grazia , e che giova attribuirla a 
chi servilmente ripete le antiche voci ? e non è 
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questo uh voler che la lingua si rimanga in per* 
petuo la stessa? Sicehè preghiamo il Pooti a vo- 
lere m fatti far grazia al Leopardi, non solamente 
HI parole ; di che gli verrà nuova agevolezza e ric- 
chezza, non tanto per le voci che quel grande uo- 
mo cavò dal latmò o 'dal greco , quanto per certi 
traslati così lieri e destri , che i più schivi e squi^ 
siti oramai han da accogliere come necessari a e- 
sprimere il penster nuovo. Così * il nostro autore 
Yorrà avere per iscusati quei giovani Glosofi che 
scrivon di bisogni di nazioni , quando avii vedu* 
to che un Leopardi non seppe dire altramenti, e 
parlando di Gemisto Plotone , scrisse ( voi. II. p. 
340 ) : Jncora spetò e, non molto avamti di 
morire, predisse lo stabilimento di nuove cré^ 
denze e di ntùwe pratiche religiose, pie a^cco*' 
modale, secondo. che egli pensava, ai tempi ed 
€U bisogno delle nazioni. Condoni il signor Puo- 
ii a un suo discepolo questo parlare schietto , e 
vP abbia argomento della sincerità della lode. 

Ma facciamoci ancor più dappresso al nostro 
subbietto , e diamo pur finalmente ai lettóri alcu- 
na più divisata notizia deli\)pera che annunziamo. 
• Essa é dedicata al Giordani con una bella let- 
tera che ragiona del progresso degli studi della 
Hngua, e prega quel valentuomo di voler semprep- 
più, scrivendo, inculcarne lo studio, e confortarne 
i giovani , che sono la più cara e men fallace spe- 
ranza. Di poi è il discorso proemiale che abbiam 
citato avanti, e che a noi sembra V una delie più 
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succose ed erudite prose deir Autore. Quivi si mo- 
stra da prima la necessità di soccorrere alla pu- 
rezza e correzìoQ della lingua , e i trascorsi di 
coloro che fin qui sonosi dati a compilar yocabo- 
lari , peccandovi in quattro modi , cioè : in ag- 
giugner vocaboli fittizi da essi medesimi cfmiati 
e cofUrassegnati col nome di voci di regola; in 
registrarne, oltre a questi, altri detti di uso , 
forestieri o nuoni, e creduti mancanti e neces* 
sari alla nostra lingua ,- in cacciar nelle loro 
compilazioni tutt'i vocaboli di scienze ed arti, 
o puri o impuri che essi sieno , e finalmente 
in allegare in esempio l'autorità di scritt4)ri, 
tutto che scienziati o dotti . guasti ed impuri 
di favella. Poi si dichiara il modo e V ordine che 
si è tenuto nella compilazione delF opera, e da ul- 
timo si prega modestamente i buoni e veraci ita- 
liani di voler condonare gP involontari folli, ed es- 
ser cortesi dei lor consigli ed aiuti. 'Appresso co* 
mincia il dizionario , che , oltre al generale ordi- 
namento alfobetico, ha le seguenti peculiari distin- 
zioni^ Le voci registrate , potendo essere di due 
qualità , cioè afflitto barbare e impure , o sol per 
qualche significato , per quelle, dopo di avere in- 
dicato la lor natura , senzapiù si trapassa a se- 
gnare in uno più paragrafi il mal uso che se ne 
fa ; ma per queste ultime, distintele con un aste- 
risco , si dichiara in prima il buon uso e se ne 
recano esempi , poi si viene alla stessa distinzione 
in paragrafi , come per quelle. E nei paragrafi 
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si mostra con esempi come sì adoperi malamente 
il vocabolo H modo ; dipoi si corregge con al- 
tri esempi formati dallo stesso Autore , cui spesso 
tengon dietro degli altri per la più parte tolti ai 
vocabolario di Bologna , e alcuna volta cercati fra 
i classici , affin di mostrare che le voci e i modi 
sostituiti ai guasti furono in quel senso usati che 
si dà loro. Né a questo solo si rimane ilv Puoti : 
volendo che di tutto venga istruzione , e si che non 
vi sia cantuccio come a dir perduto, non di rado 
pone fra gii esempi impuri alcun' altra voce da cor- 
reggere , e la corregge in effetto nel seguente e- 
sempio da lui formato di buona lingua insieme 
all'altra voce di cui si tratti. 
. Per. ciò che spetta all' esecuzione dell' opera, e 
per quanto si può vedére nei tre quaderni finor 
pubblicati , ci pare che , generalmente parlando , 
il lavoro sia fatto con amore e con molta accura- 
tezza. Vi si scorge il fino gusto, il discernimento 
e la senil perizia delFAùtore ; ond' assai poche cose 
vi si potrebbero appuntare , e son di quelle che 
in lavori di questa sorta , per diligenza che vi si 
usi, vi sdrucciolano e vi s'insinuano ad ogni passo. 
Cosi ei non porta il pregio di esaminarle , ezian- 
dio perchè siam certi che l'Autore medesimo age-* 
volmente le scorgerà in alcun' altra stampa dell'o- 
pera , sol che le voglia un tratto tornar a consi- 
derare. Due sole cose vogliamo dire , e non ris- 
guardano il dizionario , ma il discorso proertieiè. 
Sappiamo che nell' animo del Puoti non è odio o 
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cruccio , ma nobile disdegno ; sappiamo che il con- 
tenersi è poco men che impossibile quando sca- 
rna il vero e il bello con vivissimo affetto; ma, io 
verità, vorremmo raddolcito il biasimo, spezialmente 
al Tommaseo e al Gherardini , che son dotti ita- 
liani , e valorosi filologi ; e vorremmo anche cor- 
retto il luogo ov' è detto che gli stranieri per la 
viltà degP Italiani si fecero signori delle nostre 
contrade. I nostri padri non furon vili, ma discordi, 
malavventurati, e però soprafiktti; uè a si scaduti 
posteri debb' eBser lecito mai tanto severo gmóiz\o 
di quelli che scrissero e operaron cose sì grandi- 

Tale è il lavoro impreso a pubblicare dal mar- 
chese Puoti, e tale il giudizio che ne abbiam fattO' 
L'utilità che ne avranno i giovani certo sarà grande, 
s'altro non sia , per il più sicuro e fermo giudi- 
zio che ne acquisteranno nelle cose della lingua , 
per cui , quando anche non serbino in tutto i li- 
miti colà posti, li trapasseranno eonscientemente, 
e non alla cieca : il qual frutto sappiamo che sarà 
più .caro compenso al Puoti, che la lode e la gra- 
titudine che gli è dovuta , e di cui lo tribulàamo in 
nome di tutti i buoni. Quest' ultima fotica compia 
e corona tutte le altre da lui portate per le no- 
stre lettere con tanto suo onore ; che , se il "' 
pulir la lingua, il tornare in pregio la propria let- 
teratura , il raddrizzare il gusto non è opera me- 
ramente letteraria, ma civile, meritamente egli ha 
da esser posto fra quei pochi i quali ai di nostri 
debbono meglio aver meritato dal lor paese. 
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Maria Giuseppa Gaacci, quella egregia poetessa 
che tutti sanno ^ ha testé fatto in due volumi una 
terza edizione delle sue Rime , unendo a quelle 
che furono comprese nella seconda del 1839 tutte 
le posteriori che le son parate degne di èsser loro 
congiunte. E noi vogliamo ragionarne alcun poco, 
piacendoci di dar questo pubblico segno di stima 
alla valorosa donna, e volendo, scegli è possibile, 
addirizzare alcuni torti giudizi che ne vanno attor- 
no , per non volere o sapere guardar le cose dal 
lato che si dee. 

Noi forse andremo errati , ma ci pare che la 
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inesattezza di quei giudizi venga in gran parte di 
poco Ugo di discernimento, dal non sapere distin- 
guer gli obbietti secondo la natura e le condizioni 
loro , dal volere insomma accomunar cose diÉfo- 
renti e soggettarle alle stesse generalità. Voglionsi 
adunque determinare un po' meglio le cose, e strin- 
gerle "in più proprie e vicine connessioni -, di che 
si può a un tempo cercar di correggere quei torti 
giudizi che dicevamo , e porre la critica nella via 
che conduca a far giusto giudizio di esse rime. 

A noi sembra dover cominciare da questo, che 
la poesia lirica, eziandio considerata in ciascun po- 
polo letteratura, suole aver due diversissime età, 
le quali rispondono a due necessarie forme o mo- 
menti che dir si vogliano del pensiero. L' una li- 
rica nasce ai primordi delle letterature , l' ftl^"^* 
neir ultimo lor periodo di poesia : però questa e 
più severa e intellettiva , e quella più spontanea , 
immaginosa e gioconda. Tutto ciò è stato insegnato 
dai filosofi , e noi solo il ripetiamo per poter ve- 
nire a un' altra principal differenza fra la prima e 
la seconda lirica , la qual peraltro nasce da quel- 
la che ora si è detta. Questa differenza è , <*® 
r ultima forma ha in sé più ricchezza e più in^'' 
vidu&li determinazioni; vogliam dire , che fra i V^^^ 
dell' ultimo tempo dev? essere maggior divario : per- 
chè , scemata la spontaneità , e cresciutane la f^ 
flessione, la qual da sé è discretiva, molto pi" 
ciascuna mente si slega e segrega dalle altre, 
ciascun^ opera n' ha una impronta più personale 
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Or se questo segue nei popoli in generale, do- 
vea più manifestamente seguire in Italia , dove son 
tali disformità di condizioni intellettuali e morali , 
non pur fra le iirie province e i diversi ordini dei 
cittadini, ma fra gP individui, e nelle stesse fami- 
glie fra i padri e i figliuoli , che fanno tra uomo e 
uomo , non che dissimiglianza , disparità grande . 
Sicché il divario fra i poeti lirici nascente dalla 
più determinata personalità del pensiero è ancor 
più grande in Italia per la disgregazion civile e le 
dissociate menti degli uomini. Ed aggiungete che, 
per ciò che spetta alla poesia e generalmente ad 
ogni letterario lavoro , in questi ultimi tempi è 
stata fra noi altra cagione di difformità e discor- 
dia , cioè la ristorazion della lingua , che non è 
gik cosa tutta formale, come suol parere a prìma 
vista , e porta seco rinnovamento del gusto , e fa 
considerar gli obbietti alquanto diversamente , ed 
altera negli scrittori ben anche P esplicazione del 
lor pensiero. Né la diversità é solo fra i segui- 
tatori della riforma ed i restii , ma eziandio fra 
quelli ; anzi in tanto più vivace e ostile , che in 
loro solamente é la vita e il giovenil vigore , e i 
restii son come morti o van cadendo coi vecchi. 

Laonde chi giudica di poesie liriche in questa 
età non dee voler soggettarle a troppo generali 
j[>rincìpi , né fame stinm secondo V ideal concetto 
che siesi formato in corrispondenza del maggior 
progresso del pensiero umano , supponendo negli 
animi e nelle società civili quella concordia che 
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non è. E non si dica che a questo modo quaisisia 
opera si può e deesi giustiGcare ; dappoiché noi 
solo vogliamo che sì* abbia ad avere alcun rispetto 
al pensar proprio ai poeti, non dK si debba guar- 
dare coi lor occhi e considerare ogni cosa appunto 
coi lor cervelli ; né qui d^ altro lo diciamo che della 
lirica , la quale , come espressione del sentimento 
individuale , merita quella maggior tolleraoza , e 
a differenza delF epica e delia drammatica , può 
esser riguardata come un canto solitario , e non 
presuppone indispensabilmente chi F ascolti, oooie 
quelle altre due. 

Molto più che a queste individuali determinazio- 
ni , pare a noi che i critici dovrebbero aver ri- 
guardo al sesso degli scrittori : eppure non è cosa 
che meno di questa sia tolta in considerazione, 
come se da ciò che propriamente costituisce l'es- 
ser proprio delP un sesso e delF altro non derivi 
una gran differenza nel modo come ciascun di essi 
considera e sente , e ultimamente nella poesia , 
massime poi nella lirica, eh' è la più pronta e im- 
mediata manifestazione di quei sentimenti e pen- 
sieri. Or tutta cotal differenza sta principalmente 
in ciò , che negli animi femminili assai più die nei 
virili è uguale e concorde Peperà delle facoltà, 
sebbene in men largo campo; e quando ciò non ac- 
cade , ossia che le facoltà non fknno armonica O' 
perazione , vince negli uomini V elemento razionale 
e V intellettivo , e nelle donne quasiché sempre il 
rappresentativo o il sensibile. Coloro i quali baono 
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alcuna nozione di estetica , e sanno che foccia la 
differenza della sublimità, dalla bellezza , in su le 
prime scorgono , la più vicina e general conse- 
guenza di quella prima distinzione esser questa , 
che nella domia dominerà il concetto del bello , 
nell'uomo per contrario il sublime , com'è stato 
già scritto dal Kant. Di più speciali conseguenze 
poi molte se ne potreUxm tirare , ma qui ci sta- 
rewo contenti a mentovar quelle sole che impor- 
tano al subbietto nostro e nelle presenti condizioni 
della poesia. Intanto i nostri lettori non vogliano 
contrapporci le eccezioni , che di per sé non baa 
valore a scuotere le generalità ; e sappiano che 
per uomini intendiamo quelli che veramente sono, 
non quelli che mai non ebbero o sonosi volontaria- 
mente • interdetto V uso nobilissimo e franco delPin- 
telligenza , e come donnette si appagano a qualche 
lor care totasie , e dove altri ride , piangono e si 
rintenerìscono. 

Sicché primamente diciamo , che nel concepir 
poetico delle donne T elemento rappresentativo , 
non essendo così come nell'uomo sturbato dall'in- 
tellettivo , restavi più intatto e , a dir cosi , gio- 
venile , e serba assai più di quella prima mconscia 
ga^zza della natura. Ma per ciò appunto , ed an- 
che perché l'elemento razionale o l'idealità ha in 
esse minor possa , vi sude stare per sé , come 
obbietto e come ornamento , e rado o non mai per 
voler dire alcuna cosa di più intimo e generale , 
come simbolo o sensibil forma di ascosa vitalità. 
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Perciò non avviene che le donne nel descrivere si 
tengan paghe a quelle poche parti che meglio espri- 
mano il concetto loro , e inchinano a divisar quelle 
che dan notizia esteriore degli obbietti , e piattosto 
ban pregio rappresentativo o plastico, che signifi- 
cativo, il contrario debb' esser negli uomini; ed è 
in effetto , quando peculiari cagioni non vengono 
a perturbare la nativa opera della mente. Così, fra 
i poeti italiani , questo simbolismo o diafanità delia 
rappresentazione , questo subordinamento del sen- 
sibile signoreggia in quelli che più profondo senso 
ebbero nell' arte ; e prima largamente in Dante e 
nel Petrar.ca , dipoi nel Tasso ben più di quello 
che gli fu potuto comportar dal suo tempo , in cui 
la leKeratura era ancor sovraccarica delF oziosa ob- 
biettività del precedente , ed ai nostri dì , meglio 
che nelle altre poesie , in quei perfettissimi , anz' 
maravigliosi canti di Giacomo Leopardi. Soprattutto 
nei componimenti del Recanatese che fanno la sua 
seconda e più perfetta maniera , chi vi si può ier- 
inare aHa buccia , e non piuttosto contemplarvi il 
pensiero e l' idea che ci vive ? chi non s' avvede 
c^e quelle eziandio che paiono storiche o descrit- 
tive amplificazioni , non sono ornamenti , ma rap* 
presentazioni d' idee e di concetti , e veste sensi- 
bile di più profondo pensiero? . 

Secondamente , per la stessa ragione , per la ^^ 
nor forza che ha nelle donne la virtù intellettivi» e 
però il lavorio discorsivo della mente , e percb« 
V unità è in esse molto più che nell' uomo iwp*' 
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dita dalla varietà , tutto ciò che spetta alP ordine , 
alla disposizione, alla economia del lavoro non dee 
poter raggiugnere quelFalto grado che nelP uomo. 
Però , se la lirica , in cui meno è il bisogno dW 
tellettivo lavoro , è il proprio lor genere , la poesia 
narrativa e la drammatica non posson mai come 
quella procacciar loro alta lode o fama di grandi : 
aoKi non dubitiamo di affermare che un'epopea co- 
me la tassiana, in cui , lasciando da parte l'amr 
pietta delk creazione , la gentilesza e la profondità 
del sentire^ e il decoro dell'immaginativa, è pur 
tanto pr^ìo r armonia delle parti, e lo spedito e 
destro cammino di tutta la narrasicne ; e tragedie 
come quelle dell'Astigiano, dove, più che l'imma- 
ginoso e il fantastico, il pregio intellettivo è tanto, 
non sono opere possibili a menti femminili , e sia 
pur grande la lor coltura e l' acume e la forza. 
Per ciò appunto nella lirica ; la qimle , come ab- 
biam detto , è il proprio lor genere , secondo la 
maggiore o minor valentia della poetessa, e secondo 
la maggiore o minor felicità nei suoi lavori , se ne 
hanno bellezze o difetti ; o di bei voli e snellissimi 
trapassi , ovvero dello sdrucito , e legami più estrin- 
seci che intrinseci, più presto di forma che d' idee. 
Da ultimo , perchè nelle donne l' ufficio consi- 
derativo della mente è subordinato agli altri , quel 
natio bisogno di sapere e considerar tutto , di cer- 
car ragione a ogni cosa , il quale è oramai fatto 
sì vivo negli uomini , è in esse pochissimo o niente 

sentito , onde viene che , se non ne hanno il firut- 
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to , né manco sogliono averne il danno. L' amaro 
sconforto e le dubbiezze e il disinganno , e quanto 
altro mai segue il poco diletto del sapere , o nulla 
poco le molestano, e quando si trovano espressi 
nelle lor poesie , pare manifesto che son eco del 
mondo e della società dov'osse vivono, non già 
risultamenti del lor proprio discorso e della irre^ 
quietezza delle lor menti. Se però alcuna volta in- 
troducono nei versi loro qualche abbellite nozioni 
di scienze , è sempre o molto più volentieri delle 
fisiche, le quali offron loro nuovi elementi sensibi^ 
li , ma poca ricchezza morale. Pure in cambio , si 
questo che l'altro detto avanti le campa al danno 
deir astrazione , del sentenziare , del dedurre, che 
non di rado ha offeso i componimenti dei poeti di 
questo secolo e del passato , massime in quei paesi 
dove il pensiero ha più vita. 

Vedesi adunque che nel concepir poetico dei due 
sessi , non altramenti ohe nelP esser loro , proprio 
quello che da una parte reca difetto , dà lor com- 
penso dall'altra. Così, in quella guisa che nelle 
donne il poco sapere e la poca esperienza danno 
ÌB. cambio il pudore, e quella confidente e lieta ver- 
ginità del pensiero ; nelle lor poesie il difetto di 
subhmità, di sòitir pi5ofondo , di sconsolato affetto 
è compensato da più serena bellezza, da più gio- 
ventù, più fede, più intatto e inesco immaginare: 
pregi in tanto più cari, ch'ei si possegga il con<>* 
trario loro, e in tanto più dolci e confortanti, che 
più se ne manchi , come la vista dell' innocenza e 


99 

della gioventù a chi Quella ha perduto e questa 
sospira. Per il che , non deesi voler trovare nei 
componimenti delle donne quelle parti che non vi 
possono né debbono essere ; e non s^ hanno a ri*- 
putare imperfe2ioni e mancamente quelli che sono 
pregi natie qualità. Nemmeno è da esigere che 
urt concepire e tm poetare che tanto si differenzia 
dal nostro , eserciti su ì nostri animi la stessa vir^ 
tu che quello degli uomini: che infino a tanto che 
la gente letterata poco men che tutta sarà compo^ 
sta dì uomini., la poesia di una donna non dee 
poter fare lo stesso effetto su gli animi che la vi- 
rile , senza che di questo debbasi accagionare la 
poetesM , come molti fanno. Al qual proposito vo^- 
gliamo far notare un fatto , che pria credevamo 
seguisse in noi solamente , poi ci siamo accertati 
esser comone a moki. Quando le donne cantano 
del loro amore , poco ce ne commuovono , o certo 
meno che non faccian gli uomini ; perocché , la- 
sciando dair un dei lati alcun' altra cagione che 
cpii non accade mentovare, indirizzandosi quel lo- 
ro affetto in verso contrarie ^al nostro >, non ce lo 
possiamo , ci si passi il modo , assimilare , così 
che ne sien tocche le più intime e dilicate fibre 
del nostro cttore : senzaché ^ <pielle adorazioni , 
quei desidèri modesti a un' ora e vivissimi che 
la poetessa esprimerà nel suo canto, non è possì- 
bile che non ci rechino un cotai senso, se non di 
esagerazione , di poca rispondenza con gli obbietti 
adorati , poi che questi alla fm fine son come noi, 
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e non ce li possiamo con la (kntasìa rappresenUr 
come angwli, né troppo alzarli sopra Fumana na- I 
tura , secondodiò possiam foro delle donne che 
altri canta, surrogando inconsapevolmente a quelle 
la nostra donna. In conclusione , se non è possi- 
bile che nella poesia, massime nella lirica, il sea- 
tire e il concepire deir un sesso adoperi su Paltro 
con la stessa efficacia che sopra sé stesso , molto 
meno lo potrà fare il più debole sul più forte : la 
poesia d' una donna può bene esser cara agli uo^ 
mini e confortante , non mai così possente , così 
omogenea come la loro. 

Tutte le cose dette avanti bastano , se non sia- 
mo in Errore , a far considerare le rime della si- 
gnora Guaoci dal punto che bisogna, e metter la 
critica nella sua via , il che in questa scrittura è 
stato , se non solo , nostro principale intendimento. 
Vero è che quel che si afferma in astratto e se- 
condo ciò che dovrebb' essere, suol patire di gran- 
di alterazioni nella realtà ; oondimenb le rime di 
cui parliamo , non che sdo ne rifermino la verità, 
ne mostrano quasi che intera adattazione. Onde 
abbiamo speranza che coloro ì quali non si discosta- 
no almeno per la più parte , dal nostro pensie- 
ro, non vorranno cercar nei versi della Guaoci 
quel che non vi debb' essere , né darle biashno di 
ciò che merita lode , né sconoscere o non giusta- 
mente stimare i propri e veri pregi delle sue rime. 

L'uno e forse il primo dei pregi loro è quel 
fiorito immaginare , quel concepir sereno e armo- 
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nico fioo in grembo alla esteriorità più dolorosa. 
Il die verameote è necessario che talora sia con 
aleno danno delP efiSca^ia , tal altra della profon- 
dità , nu^ reca una cotal lu«da vaghezza , ed uno 
spirito di gio¥ttitù pienissimo di conforto. Leggen- 
4o, vi par prozio di stare a dilettò fra verdissimi 
coìèi e sotto un puro cielo , e quasi di respirare 
Taria fresca e, odorifera del mattino, Quest(>,M ^ 
ciamo della rappresentazione e del moi\d<^'csterio» ^ 
jre ; ma ezianiio nell^ interiore è in fondo' in ^mlo : 
essa pace ed armonia , e non è a dire se ne ri^ 
sulti altro pregio del poetar della Guaoci. Anche 
dorè ella mostra di sconfortarsi traspare dai suoi 
concetti una giovenil confidttza , un giulivo pre- 
sentimento, una speranza che non ha uopo di sor^ 
volare i limiti dei tempi e di attenersi alle stel- 
le', ed ha pure conferai terreni , e si affida alla 
moralità e dignità della nostra natura. Di che viene 
ultimanente un terzo importantissimo pregio di 
quelle rime , nel quale ip gran parte sta la lor 
propria indole o carattere ch^ dir si voglia , ed 
è un vivido entusiasmo , a cui non è possibile che 
la più prostrata e fredda mente non si senta rile- 
vare ed accendere. In verità alcuna volta non ha 
buon fondamento nelle istorie, come nella settima 
stroia della bella canzone il Colombo , o secondo 
che nelle donne interviene, alcun poco trasmoda ^ 
come nella terza stanza delle Nozze. ; ma il più 
delle volte . supplisce al patetico , che rado è nella 
Guacci 3 e dà ai suoi componimenti molta elevai 
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lione , di bei salti lirici e non poco caldo. Laon- 
de potrebbesi dire a ragione che , siccome detÉ 
lor vaghezza è 1» più esterna impronta di quelle 
rime , in questo enlasiastico caldo sta ta più in- 
tima vitalità loro. * '^' 

Da tutto ciò è manifesto , che. fl nostro giudias 
su 4e:rime della signora GuacCi , qual ch'el si 
^ft ,^.^ poco meno che eppoi^ a quello della ptt 
part^^degM ammiratori , net cui novero per altro 
feputisno^ ad onore riesser comprési. Soglionco* 
storo lodarle come virili, come sublimi', e come 
civili 0. morali ; e noi le lodiamo come femminili 
e come belle , come ben esprìmenti il fiorito •« 
vago immaginare di 4^a donna ^ e il pensare jtf 
violato e confidente y ed il prontissimo entusiasiDO 
-di un animo giovenile. Il vero e proprio valére 
4elia poesia della Guacci , chi sappia iscorgere* di 
\k dalla buccia , non è dunque nell^ esser civile o 
morale , si veramente entnsiastica e rappresentati- 
y^yt si può scorgere da èbiunque vogHa un ^Iklo 
considerare P effetto che ne resta nelP animo dipoi 
la lettura. L^ effetto non è certamente' un nuovo 
corso di pensieri , e nuove meditazioni su V esser 
Aostro e su le civili società', sì bene un ristoro e 
un conforto alla stanca immaginativa , ringiovani- 
mento al pensiero , e novella fiamma alle più deste 
passioni. ' * 

Restaci ora a dir dello stile e a difenderlo da 
due contrarie opinioni che abbiamo assai spesso 
udito mantenere , e di cui P una , sconoscendo il 
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ve^ K^gio di esso stile , e lodando ciò che non 
i^è^ e che , se vi fòsse , non isarebbe lodevole , 
shs^lia insiefflemente ii fatto e in teorica, e T al- 
tra biasimii senza ohe il biasimato d sia, onde sba- 
glia soltanto pel tatto. Lo stile della Guacci , come 
UM sanno ^ è ertissimo , ed ha uguaglianza e for- 
za o/^lendore assai poco comuni , in ispezialtà 
fr* le dono»* &t invéro è mirabile quella sda tanta 
ftiezza e maturità di gusto, spezialmente ehi noti 
che alcuùe delie sue canzoni Ihron messe a stampa 
ventun anod òr sono , quando V autrice era sì gio- 
vanetta , e di poco nondimeno t sse cedono* alle aU 
tre fette ultimamente. Certo la nostra poetessa , 
pr.H suo stile V ritrae dagli antichi ;' pure ha sa- 
puto ,. soprattutto neìlé ultime sue rnne , mante- 
nergli tanto di proprio e di moderno , che netta- 
mente vi m scaverà da§l! imitatori; Forse di troppo 
ci assìGoritmo , . ma ndt oi afildiamo di saper di^ 
scemerò', (ira molte allid ,' alcuna ignota poesia 
ddkr'€nai3ci s<4 dallo sttfe, efprs'ànche daOerH 
suoi più (oviuribi modi e voeaboli. Ora in contrario 
i puristi , «punito a dire i pedanti , credono , lo 
stile della Guacci esser petfarcbesco aflktto , e do- 
•vemela perciò commendare, quasiché fra il primo 
pensiero e io stile non sia tanta compenetrazio- 
ne e sì stretto connubio, che render bene e ap- 
punto moderni. concetti con istile di cinque secoli 
fa è cosà impossibile , e colui che riproduce le 
veechid forme dà chiaro segno o di non aver pro- 
prio e forte pensiero, o che, posponendo al corpo 
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lo spirito , ei si contenta di noa esprimerlo inte- 
ro , e d' impoveiirsi. Concediwno qhe tale dispili- 
tà fra il Duofo ffensiero e lo stile antico è molto 
minore nella poesia^ a ogni medo , dovrebbesi 
oramai desistere dal sostenere che la lingua ft.lo 
stile dei primi secoli della nostt» letteratura pofi- 
tualmente si confocciano al pensare e sentir fio- 
derno : il che importa qo«ttk) attcrice che digoi 
trecento anni A pensiero degl^ Italiani è rimaso lo 
stesso che da prima , e sono state indamo le lor 
lante vicende letterarie e morali e civili , e l&per- 
inutaEion di fortnn^ ; e sono stale mdarno o inelfr- 
caci per loro tutte le ttasformaaioni e i progr»si 
deir europea civiltà. Kvidansi pur finalmente i 6- 
lolo^i dagli scrittori, e diesi questo saero e altie- 
ro nome a quei soli che non son riproduttori e ac- 
cozzalori di forme vecchie, ma s#nosi composto une 
stile ubbidientissimo al lotr pensiero , e in ud cor- 
retto ed elegante ; o peiì#iir meglio , il cm pensie- 
ro , conformatosi e atteggiato secondo il gradisi'' 
r odierna coltura, rivelasi ogni volta compiutamen- 
te , pigliando forma e sembianÈa viva nello stile 
Adunque noi stimiamo che coloro i quali 
la Guacci per lo stil petrarchesco non le 
onore , e eh' es3i dovrebbero anzi per ciò lodar»» 
che, con tutta la sm cura in far leggiadro e colto 
lo stile dappresso i nostri grandi , ha pur saputo 
dargli una cotal sua impronta, e investirlo, ncnoi 
rado assai bene , di novella vita- Sicché mrie g'"' 
dicano alcuni altri i quali , scostandosi da quei pn- 
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mi che abbiam detto , la biasimano di troppa imi- 
tazìone e quasi di servilità. Questa, tanta imitazione 
ripetiamo che non vi è ; e poi si vorrebbe distin- 
guere alcune più antiche canzoni da tutte le altre, 
e considerar eziandio che , poste le precedenti di- 
stinzioni fra il concepir poetico dei due sessi , è ' 
meno assai nelle donne il potere del pensier nuo- 
vo , e però la distanza dagli antichi concetti. So- 
lamente, ( e a questo forse si può ridurre la parte 
di ragione in cotesti critici ) , sebbene la nostra 
poetessa sempreppiù si va sciogliendo e francando 
dalle antiche forme , non ci pare eh' ella abbia fin 
qui interamente disimpedito il suo stile da certi 
Tecchi tratti di uso , da certe oziosità , e certi 
antichi accoppiamenti di voci , le quali forme , di- 
ventate abituali , necessitano alcuna volta o recano 
lo scrittore a dir più o meno o altramenti da quel 
che avrebbe detto con più naturale favella , o danno 
alla lingua scritta troppo divario dalla viva e co- 
mune , e potendo far credere che le cose dette 
non son veramente sentite , scemano V effetto nei 
l^gitori. La nostra poetessa , e non potea non es- 
sere con tanto ingegno e gusto , ha già da un 
pezzo scorto il picciol difetto che abbiam notato , 
e vi sta provvedendo. Sicché , come più possiamo, 
la confortiamo a non istàré a udire i pedanti e a 
seguitar nell'opera^ che questo sólo or costituisce 
V avanzamento nel suo poetare , e il recherà all'ul- 
timo e maggiore suo grado. 
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MBiritaaBaM«>*aMM 


Grandissima importanza ha il subbietto scelto dai 
Marmier in questo suo lavoro , spezialmente per noi 
Italiani , perchè , derivando essa in parte dalle con- 
dizioni geografiche delia letteratura svedese e da- 
nese , ed in parte ancora dalle etnografiche, ninna 
letteratura quanto la nostra le ha avuto più disfor^ 
mi contrarie. 

E in prima , se la letteratura , come ogni altra 
manifestazione delP attività dello spirito, entra an- 
ch^essa nel^ ampio regno delP istoria^ questo è per 
le assidue sue trasformazioni nel tempo e nello spa- 
zio , vale a dire per la varietà contemporanea o suo- 
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cessiva delle sue forme e del suo g^enio , la qual 
deési riferire in gran parte alle morali o fisiche 
condizioni dei vari popoli dote le lettere son nate. 
Ood^ è chiaro, che dopo la scienza del progressivo 
esplioamento del pensiero , e perciò delle varie na- 
ture di civiltà che sonosi l'una all'altra consegui- 
tate , e della varia indole delle letterature che ne 
sono uscite, niuna cosa tanto importi all'adeguata 
notizia deir istoria letteraria delle nazioni , quanto 
il conoscere che cosa adoperi nella razionale , sen- 
sitiva e moral natura dell' uomo , e conseguente- 
mente nelle opere di lui, ciascuna di queste mo- 
rali fisiche condizioni dei popoli; ed è chiaro 
quanto più agevole sia tal ricerca , allorché si 
prende a investigare la naturai virtù loro dove sono 
state più possenti , e meno dalle altre cagioni im- 
pedite. Vero è che , essendo l' uomo dotato di li- 
bero arbitrio e soggètto al fatai potere delle pas- 
sioni , moltissimi fatti derivano da spinta mera- 
mente personale o fortuita , e turbano spesso , e 
indugiano o affrettano il naturai cammino agli av- 
venimenti. Aggiungete quanto altro deriva dalla 
contiguità delle nazioni, dal lor mescolarsi per le 
guerre e i traffichi, e da altre simiglianti cause , 
ed avrete sì gran confusione nei fatti quanto alla 
lor derivazione e natura , che assai malagevol cosa 
è il distinguer gli uni dagli altri , ^ poi l'ordinar-» 
gli e ascrivergli alle proprie cagioni. A ogni mo- 
do , questa ha da esser prima cura dello storico , 
perchè ogni fatto abbia il suo razionai fondamen* 
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to , e cessi uoa volta i' istoria di esser vano rac- 
conto , e se ne faccia apposita rappresentazione de- 
gV intellettuali , morali o sociali (atti degli nomini. 
Or se le condizioni morali ban piil valore die le 
fisiche , come quelle che più dappresso toccano atto 
spirito , le fisiche in cambio meritano questo mig* 
gior riguardo ^ che , bene altrimenti che k morali, 
le quali esser sogliono conimi a più popoli , sono 
più proprie e conoatorali a ciascheduna gente , e f 
però più sceverative e individuanti. Sappiamo che 
comunalmente lor- si dà molto scarso valore ; ma 
è per ignoranza , o poco larga e poco profionda vi- 
sta. E priQìameute , si considera il globo che abh 
tiamo sol come pianeta e come bizzarro accozza- 
mento di parti , non come un tutto organico , che 
solo in tanto ha pregio e significazione , di' esso è 
stanza alF umana specie; insomma, in quella gui- 
sa che la scena vota è nulla per sé medesima ed 
annunzia il sopravvenir degli attori , come un va- 
sto teatro che' annunzia F uomo , e la futura isto- 
ria e civiltà sua (1). Secondamente si dà poca im- 
portanza alle fisiche condizioni dei popoli, perchè 
si guarda solo al lor potere o virtù diretta , come 
fece il Montesquieu nel suo spirito delle leggi re- 

(i) Siamo necessitati a e««er brevi ; ma chi voglia ehia- 
rimenti e dimoitraaioni , può Tederne la bellissima opera 
di Ernesto Eapp intitolata: PhUoiOpìiiteh» oder verffiet- 
<fhende ailyemeine Erdkundé , alt yHuenaehqftlick^ J>*tT* 
aieliung der £rdverìialtmt»e und dei Méiuehtniehem nach 
ihrem innern Zutammenhang* 
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lativamente al clima, e M>n si ha risguardo ali' in- 
direita virtù loro, ed ai mediati efletti nella vita e 
Bel pensar delle nazioni , i quali senza dubbio sono 
i più importanti e i maggiori. Così , tutto lo svol- 
gimento degli afietti domestici o solitari die deriva 
dalla necessità che hanno ^li abitanti del Nord di 
viver segreti e in seno alle knr famiglie, e tutti 
i melanconici , indefiniti e sublimi pensieri cho va 
destando in essi la vista di quel cielo e di quella 
squallida o aspra natura, sono efletti mediati dW 
freddo e duro clima, e certamente quelli che me- 
glio conferiscono a dar avviamento e forma e co» 
lore alle lettere, massime alla poesia d'un popolo 
settentrionale. 

Ciò premesso , se ci son paesi in cui le con- 
dizioni fisiche han veramente una singolare impor- 
tanza, sono le due penisole scandinaviche, ossìa la 
Svezia con la Norvegia .^ e la prossima e congiun- 
tissima Danimarca. Oltre air esser poste neir estre- 
mo settentrione di Europa , han sì pro[ma e noia- 
bile conformazione e natura di suolo, che niun al- 
tro paese non si può. loro assimigliare (1): per non 
dire che in Idanda , come più giù diremo , eh' è 
tanto lontana e divisa e straordinarm terra , ha il 
primo suo fondamento e la culla la letteratura di 
quei popoli settentrionali. Presupponiamo nei lettori 
tanta notizia di geografia, che ci crediamo dispensati 
di più allargarci in parole : solo, quanto al dima, 

(i) Se ne può redere U citata opera del Kapp , noi te* 

eondo Tolume. 

]0 
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è bene ftir notare che, se la virtù sua è quasiché 
inefficace in picciole differenze e distanze , è invece 
grandissinto ed efficacissima in contrade poste io 
diverse zone , o non che altro, assai diversamente 
lontane dell'equatore. Grande adunque è per que« 
sta parte P importanza del subbietto scelto dal Mar- 
mier , come quello che può rappresentarci il na- 
turale svolgimento delP immaginativa in quegli e- 
stremi paesi di Europa , e però in che guisa le 
lettere quivi si destino , e come vi s^ impressioni- 
no. Si ha pure V opportunità e il debito dì ben 
determinare gli effetti di un clima settentrionale su 
tutte le altre facoltà dello spirito, e raffìrontand(4i 
a quelli degli altri climi , e delle civili e religiose 
instituzioni , inferirne di grandi verità con bellissi- 
mi risultamenti. 

Àncora, la storia del Marmier è propriamente una 
storia della letteratura soandinavica , comunque il 
titolo mostri di non si voler parlare che della Sve- 
zia e della Danimarca. La Norvegia ^ che sarebbe 
V altra gran parte della Scandinavia , fin dal secolo 
decimoquarto fu unita alla Danimarca , sicché la sua 
letteratura e la sua storia infino ai nostri tempi fu- 
ron talmente congiunte alla letteratura e alla sto- 
ria danese , che non si potrebbe separarle. Sen- 
zachè, lUdioma norvegiano, cioè la lingua scritta, 
non è dissimigliante dal danese , secondo che nota 
r Autore e il signor Ampère (1) *, e Tuniversità di Co- 
penaghen per più di tre secoli fu comune alle due 

^i)Neiropert che ha per titolo: Littératuré et voyaget. 
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i^iokii '. infatti i poeti norvegiani vi andavano a tórre 
i.lor gradi ; e TuHin , Wessel , Holberg , tutto- 
ché di Norvegia , furon sempre annoverati fra i poeti 
danesi. Quanto alla Finlandia, fin dal duodecimo 
secolo fu conquistata dalia Svezia , che le trasmi- 
se la sua lingua e (jael poco di letterario lume 
cbe aveva. Di che , la storia di quella contrada è 
strettamente legata alln svedese sino al 1809 , quan- 
do la Finlandia fu ceduta alla Russia. Una storia 
della letteratura svedese e danese viene ad esser 
pertanto anòhe storia di quella di Norvegia o, quan- 
do pute ^ sia , di Finlandia, e ad abbracciar tutto 
il letterario avanzamento della Scandinavia. 

Per la qualtsosaP istoria del Marmier, come sto- 
ria della letteratura scandinayica , ha un'altra niag- 
^ore « più speciale importanza. Lasciando «tare le 
.genti slave, che poco o niente nella letteratura eu- 
ropea hanno avuto parte, e niente han conferito ai 
cnàì progressi degli altri popoli , le nazioni della 
moderna . Europa debbono naturalmente esser di- 
stinte m latine e in germaniche^ e però due con- 
trari poli di civiltà e come due gran mondi lette- 
rari si lian pure a distinguere , cioè il meridionale 
e il settentrionale , il ktino e il germanico^ e cp- 
me <piello ha in certo modo il centro e quasi che 
il suo santuario in Italia , questo lo ha :nelle fredde 
regi<mi della Scandinavia , e più propriamente nella 
lontanissima Islanda. La Scandinavia fu popolata per 
ben due volte da genti germaniche , e ce n' è ri- 
masa memoria allegoricamente vestita in un poema 
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deli' Edda ; iodi ^ al nono secolo , pei' politiche ri- 
voltare nate pressoché a un tempo medesimo in 
Danimarca, e In Isvezia e Norvegia, rtioltissimi uo- 
mini con le lòr famiglie cercarono asilo e pia li- 
bbra e sicura stanza in Islanda , e recaronvi con la 
lingua le antiche e care tradizioni e i costumi. Cosi 
r Islanda , quella squallida terra di ghiacci e di vui* 
cani , divenne il santuario della mitologia e delle 
tradizioni delle genti germaniche , e più ohe ogni 
altra regione , ce n^ha dopo tanti secoli conservato 
schietto V antico genio e il pensiero. Ed ìnllitti , a 
due islandesi , a Semund e a Snorri , siam debitori 
delP antica e della nuova Edda ; e in Islanda furonci 
per la più parte conservati gli avanzi dell'antica 
letteratura germanica , ed anche la Imgua in che 
sono scritti. Ciò posto , in una storia della lettera^ 
tura danese o svedese si può meglio e più dqipresso 
esammar V indole dell'antica mitologia (kl Nord e la 
sua parte nei canti delle genti scandinaviche ; sen- 
dochè queste, come più vicine alla fonte dell^dda^ 
raccolsero con più profondo sentimento tatto de 
ch'era ancora di origine pagana e settentrionale in 
quei componimenti , cioè le peculiari forme , e ia 
generale il maraviglioso che prucedea dalF antica 
mitologia. Ed invero, questo maraviglioso, che nella 
poesia dei popoli del mezzodì divenne un leggiero 
e insignificante giuoco di fantasia e un ozioso oma^ 
mento , ha nella poesia del Nord una grande iifr- 
portanza, ed una intrinseca verità e significazione (1). 

(t) Schlegel y lietiwat. ani* e mod- Ampère , op, eù» 
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da ultimo, per quél che ne abbiamo trovato scrit- 
to, mancava una storia delia letteratura scandina- 
vjca prima che il Marmier con questa sua provve- 
desse il meglio che ha saputo al bisogno : certo 
i Danesi non han per anco un^ istoria della lor 
letteratura. Vero è òhe molto se n'« divisamente 
scritto m Àlemagna e in Francia, e per lo più nei 
giornali , ma una storia compiuta e ordinata , com'è 
quésta die annunziamo , sicuramente mancava : e 
molto è però V obbligo che dobbiamo avere a quel 
francese scrittore d' essersi voluto p^re a sì lunga 
fatica. Se non che, «non ci pare ch'egli abbia sic- 
come doveasi trattato un soggetto di tante rilievo. 
Vediamo adunque in che massìmametite si dimostra 
cotal difetto o imperfezione , ed applichiamo a tal 
disamina alcuna delle Idee generali discorse avanti. 
Perchè un popolo abbia in lettermra un nazio- 
nale svolgimento , non ci sembra bastare ch'ei sia 
lontano e poco agli altri legato , e che sìa posto in 
singolari e proprie condii^ioni di luogo e di costu- 
mi. Se non è delle prinàe e grandi nazioni , e so«- 
prattutto se le ha vicine e non dissimiglianti gran 
fatto di costumanze e di avella, verrà tempo che 
avvolto nella sfera della lor forza , le seguiterà nella 
letteratura e nel gusto , qualunque in esso sia la 
possa e V originalità del sentire. Il perchè è chiaro 
che la Danimarca e la Svezia, poste accanto all'A- 
lemagna , che tosto lor trasmise con la Riforma 
la lingua , ed inevitabilmente eziandio penetrate da 
tutto lo scientifico e letterario splendore di Fran- 
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€ia , e d' Inghilterra e d' Italia , doveano al certo 
ayeme effetto , e la lor letteratura , sturbata del 
naturai rào oorso , accogliere alcuna ?olta aentoti- 
ae ed imitaiioiii straniere. E questo in redtà avreii- 
ne,! diiàtto la Rifonna interruppe il naturai cairn 
mipo alla letteratura del Nord ; gK storici danesi 
9 svedesi considerano come dannoso al progresso 
del Joro idionia il troppo gran potere « V autontk 
ohe d^ appo loro la lingua deir alta Germaait ; 
e fin(dmente vi fii lunga e servile imitandone detta 
francese letteratura , e non poco effetto MV ita- 
liana e deirii^lese^ Or a noi pare che il sìg. Mar- 
mier , sebbene abbia spesso fatta menzione e alcooa 
volta lungamente discorso di questo (atto , doè del^ 
l'imitasione e delP effetto delle altre letterature é 
Europa in Damraarca e m Isvezìa, non ben distin- 
gua fiitti da fatti , e non gli leghi ed ordini com'tra 
mestieri „ e che li guardi proprio d* appresso e nel 
reale , invece . di farsi da alto , e ^racionalffleate 
aggrupparli e dichiararli. CU pare insomma che non 
sia ben seguito il nazionale e spontaneo progresso 
letterario di quesli due p»isi , e nettamente disvi- 
luppato da tutto ciò che il cinge di esotico e inii- 
tativo ; die non si sia nemmeno fermata la natura 
sua propria, onde che quellMstoria affotlo mftoohi 
d' intimo fondamentale concetto che leghi è so- 
stenga la esterior forfloa degli avvenimenti , e ne 
i^Qstri il tero senso e T intrinseca vitalità loro. 

Oltracciò noa ci pare che il a%nor MarMier ab^ 
bia sempre e b^ distinto uomo da uomo indivi- 
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duo, ohe certo è importaate per poter rifèrire le 
^ùse ftile proprie cagioni e i)ene asflègimme l^i»- 
àoìe. SoDovi ia oiascuBa letteratura certe opere , « 
certi fatti o spìnte, clie derivando dal singólar genio 
«d inciinaKioBe di ateuni uomini , sviano dal natnrtl 
caotffliine dì Quella , cosi che non si potoooo à iiiun 
patto spiegare con generali princ^, a cui auàù chia- 
ramente ripugnano e contraddicono. Ond'essi an- 
nebbiano e tutbano il ^'ustò concetto della patria 
letteratura , celandone il vero corso , e spesso ap- 
parendo come nuovi e singolari fenomeni. Bee però 
lo slorico diligentemente notarli e disttugoerli, ed 
usOrivendoli all' èducaxione, all'indole' ed alle straor- 
dinarie peculiari vicènde degli autori o scrittoti, 
cacciarli via dà quelli che son vera e schietta ma- 
nifestazione del pensier nazionale. Veramente l'Au- 
tore alcuna volta se ne ricorda , o lascia ttasparire 
olirei fa conto di questa tal distinzione, come qvando 
parìa delle sciagure domestiche del poeta Holbei^ 
nella sua fonciullezza , o del graiìde e infelice à- 
more del misero Ervald ; ma è poco miila kk 
confronto di ciò che dovrebbe , e neppure scienti- 
ficameirte svolto e applicato. 

Dà tutto il detto avanti possono i lettori inferir 
queHo che ci è pairùto potei" conchiuderè di questa 
apem del Marmier ; ed è ch'essa non aggiunga n 
vero ed alto. scopo che dovea avere una tale istorm, 
coofiNTBle Pabbiara determinato al principio di que^ 
sta nostra sorittiira, cioè la scientifica e fedel ra|>- 
presentazicme dell' avanzamento letterario in .Da^ 
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Dimarca e in Isvezit, e propriamente in che modo le 
fisiche, etDOgraGche, e morali o civili condizioni di 
queste due contrade doveano svolgere le umane fa- 
«pltà nelle lettere , come vi si sieno in effetto svolte, 
"e se questo modo si discosta dal primo, che cosa ab- 
hìSi fatto.il reale mal rispondente allMdeale. E ciò 
in verità affatto manca neir opera del sig. Marmier, 
il quale per altro non mostra di disapprovarlo , e di 
sconoscer la ne€es8ità di scriver le istorie in tal 
•guisa or che la scienza , sviluppatasi da tutto ciò 
che l'era impedimento, e misero e stretto legame, 
iiberamente si è alzata ^ contemplar da un punto 
altissimo le -vicende e gli svariati -latti degli uomini. 
Bifatto , nella prefazione che sta innanzi al primo 
volume , dopo molte altre cose vi dice l'Autore, 
«he, ad isousar la manifesta concisione del suo la- 
vorò , ha il debito <di premettere , scriver egli la 
storia del letterario svolgimento in Isvezia e in Da- 
nimarca , e non già quelki dei libri : aver tentato 
-di chiafir la natura e V indole di. ciascun periodo 
secondo le varie impressioni ch'ebbe a patire per 
«ause politiche, e per le morali e le religiose: gii 
uomini e i libri non altro avergli rappresentato, cbe 
l'espressidn più ^Iva e Visibile del pensiero domi- 
nante e del movimento intellettivo in ciascun seco- 
lo, ondechè, recando il sUbbietto a questo astratto 
modo, di considerarlo, di necessità aver egli do- 
vuto sorvolar di cima in cima nei particolari , 
anche quando gli offrivano alcun iato importante 
e degno di esser notato. Queste parole dell'Au- 
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tore danno a diveder chiaramente cb^ei s^era pro- 
posto \in degno e razionale scopo , comunque non 
1^ abbia poi , come a noi pare , nemmeno imperfet- 
tamente raggiunto. €he che sia^i questo, egli poco 
e debolmente viene a generali considerazioni o in- 
duzioni , e per tutta V opera mostra poca o ninna 
comprensione scientifica , e nissun abito razionale. 
Eppure, che belle e nuove considerazioni non avea 
egli opportunità di /are dopo tutto il suo studio e 
i suoi viaggi in quelle settentrionali contrade , e 
quanta attrattiva non ne avrebbe avuto la sua nar- 
razione ! 

À ogni modo , per coloro i quali ignorano la sto- 
ria letteraria di quei due popoli, o che, amano di 
conoscer senza più i fatti e le principali composi- 
zioni, di molta utilità dee tornar la lettura delP i- 
storia del llarmier. Oltre al compiuto e ordinato 
racconta del progresso letterario danese e svedese 
dai primi e favolosi tempi insino a questi nostri , 
vi troveranno bastevole erudizionCy nettezza e viva- 
cità di giudizi, scolpitainente alcuna volta espres- 
si , belle osservazioni , e molta grazia e candore. 
Ancora , vi troveranno molte poesie svedesi o danesi 
da lui tradotte , lunga esposizion della tela delle 
principali opere poetiche , come , per esempio , 
del famoso poema eroicomico dell' Holberg, ed al- 
cune vive dipmture di qualche terra o luogo ot;o- 
stumanza del Settentrione. 


DELLA 


NATURA DELL' ISTORIA 


E DEIr 800 


EAZIONAL FOIfDAMCIfTO 


I. Molto sovente ho udito a ragionare di storia, 
ma rade volte convenevolmeme e con vero uso di 
filo8o6a : eppure non è cosa che fra i miei concit- 
tadini sia più studiata che questa , né forse aico- 
n^altra patte del sapere umano può fra noi conta- 
re oggidì tante pubblicazioni. La causa di tal pro- 
clività degli sludi e di questi erronei giudizi io cre- 
do di averla scorta •, ma qui si vorrà consentire ctfio 
la taccia. Solo posso dire ch'io CTedo, non sia da 
cercar solamente nella general tendenza dei nostri 
tempi , e stia per tal modo nelle nostre condizioni 
morali e civili , che i precedenti secoli P hanno 
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comune con questo. Che che sia di ciò, vorrei qui 
determinare qual concetto s'abbia ad avere dell'i- 
stwia , non eh' io speri persuader quelli che ne 
hanno vecchie e già palesate opinioni, ma per in- 
durre quei pochi i quali si lasciaa condurre dalla 
ragione, e non ne abbian fette scopo ai loro stqdi ^ 
a pensar su questa cosa come dee chi vuol far uso 
delP intelletto, e non crede che le filosofiche disci- 
pline sieno ciance o vane astruserie. 

Un'altra più generale importanza ha questa trat- 
tazione. Perchè in gran parte dee consistere in de- 
terminare il vero e proprio valore del fette come 
fette, ossia come pura singolarità, s'allarga poco 
meno che su tutto il campo dellHmiano sapere, e 
da sé sola basta a darci della più parte delle scien- 
ze ben altro concetto che non ne ha la gente che 
tiensi contenti^ alle prime apparenze. 

II. Mi si vorrà almeno consentir questo, che quàl-> 
sisia opera letteraria abbia ad avere un fine o che 
si voglia dire una ragione delF esser suo, e che tal 
fine e tal iragione determinano la sua indole, e le 
sue condizioni e leggi. Or dunque, e perchè s'ha 
fere l'istoriai perchè il feria è cosa che importa? 
Così lunghe e attente ricerche, e tante meditazioni 
e scritti possono non aver un fine ^ una ragione -, 
insomma un perchè del loro dover essere ? 

In verità ninno fra quelli che sconoscono la na- 
tura e il vero uffizio della storia , ha mai ciò ne- 
gato ; anzi han pure indicato o lasciato^ scorgere 
cotal fine, ed altri l'ha posto nel diletto, altri 
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neirottlità pubblica o privata per rammtefltrameiito 
che viene da tant^ altra esperiema , ed altri Baal- 
«ente nelTaversi a registrare i Catti degU uomini, 
90Q per il pregio che tali memorie baimo ia ha 
medesime , ma per P uso che far se ne può Della 
più parie delle umane cognisiott. 

Queste opinioDl io stimo che soo folse ; e o^ pa- 
ragrafi che seguono il verr^ mostrando ordinata- 
mente. Ma prima è b^ie £ir osservare che per il 
fine scopo di cui ^ si parla non s^intende già 
il 6ne €he può aver questo o quell^aulore nel eoiDr* 
porre , onero il suo persoMle intendimenti y si 
bene il fine a^ le cose hanno di lor natura, insom- 
ma il logico metafiaioo ch& dir si voglia ^ wm già 
lo psieotogico e individuale. Questa distinzioBe, per 
quel ohe segue y è importantissima ; e tanto più 
che spesso ho udito scambiare F un fine per Vat- 
tro , contuttoché son tanto divora, e spesso eaan- 
dto contrari , onde accade che mentre ^i scrittori 
mirano a un proposto fine, inconsapevolmente lavera- 
no per quello che le opei^ han da sé stesse. Moltis- 
sùne verità e molte teoriche per tale goin confusione 
sqno r&uttate o firantese , come .quella , che T^e 
ha per fine immediato la bellezza ; e si contrap- 
pone che P Alfieri ebbe scopo meramente pohtieo, 
e il Manzoni solamente morale e religioso ,- quasi 
che da tali subbteitivi fini seguir possa che le opere 
di quetdue grmdi scrittori non più abbiano iotrki- 
secan^ente e da sé medesime F inconscio fine del- 
l'ideai bellezza. 
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in. Ora , a far meno indegna di esser confutata 
quella opinione che vuol la stòria fatta per il di- 
letto, s^ba a presupporre che dir si voglia il di- 
letto artistico , quel diletto che in tanta copia de- 
stano le poesie ; poiché non dee poter cadere in 
niente ragionevole che tante fatiche , tanti studi , 
tanta applicazione di gusto e dMntelligenza, quanti 
ora soprattutto fan d' uopo a scrivere istorie , ad 
altro pur al fine non mirino , che a dare altrui 
quel diletto che sogUon dare ai fanciulli i racconti 
delle lor balie o delle nonne. 

Messo adunque da canto cotal pensiero , comin- 
cerò dal far notare che non si può veramente dire 
che un letterario lavoro, un^ opera di alcuna im- 
portanza , e sia poetica, oratoria o didascalica, aver 
possa a scopo il diletto , perchè questo è uno scam- 
biar l'effetto col fine. Certamente il diletto, più o 
meno grande , più o men puro che sia , sempre 
emerge e ne risulta*; ma il vero e degno, e pro- 
priamente V immediato scopo di tai lavori , quello 
che hanno di lor natura ; non quello a cui miri lo 
scrittore ^ non può essere che il vero o il bello , 
almanco V utile , per V interesse presente della 
vita civile ; insomma sol uno dei grandi bisogni di 
questa nostra razionale e sensitiva natura. A ogni 
modo , creda pur chi vuole che possa un' opera 
avere a scopo il diletto , V artistico è indubitato 
che proviene dalla bellezza , e questa non si trova 
nella realtà, che da sé è imperfetta e manchevole. 
Pertanto, se anche non si voglia dire che il mondo 
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deli^ arte è un ideal mondo , deesi pur din 
r artista , s' ei vuol ritrarre beilezza vera e ci 
paghi le menti degli uomini , è necessitato a i 
purificare e ingentilire la realtà delle cose. 
segue che V istoria , la quale a ogni modo 
dinata a doverci rappresentare la realtà , doDj 
poter avere lo scopo del diletto , né poterlo 
giugnere , e che s' ella avesse un tale scopo , 
vrebbe atteggiarsi a raggiugnerlo , e di tanto 
rebbe migliore, che meglio le venisse fatto. 
V isterico non si dovrebbe tanto o quanto e 
di veracità, e di accurate e lunghe ricerche, e il pi 
dilettevol romanzo sarebbe la storia migliore. Pd 
dà più diletto il maraviglio^o, il fantastico, l'inaspet- 
tato ? e può mai la realtà esser di tanto diletto, 
quanto il mondo rifatto e ornato dali^ immaginazio- 
ne ? Adunque la parte più epica e splendida, degli 
avvenimenti avrebbe a tener il campo dell' istoria, 
ed esserle cacciata via la più prosaica , la qoal 
però sempre è di più grave momento nelle vicen- 
de dei popQli, Gli antichi , massime i Greci , po- 
teron fare di quelle «torio sì artistiche , perchè , 
lasciando dall' un dei l?iti tiJtto il re^tq che ne po- 
trei dire , il lor subbiettq, per la stessa natura delie 
antiche società civili , era meglio accomodato a es- 
ser ritratto cpn bei colori , che non sien quelli dei 
moderni : ancora , eglino non riguardavano che al 
lato più rappresentativo e vivace. Quanto è mai po- 
vera e monca in Livio e in Tacito la parte econo- 
mica e statistica, che pure al Gibbon ed al Sismondi 
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non Al più lecito di trascurare , e che certo fa 
una delle più pregevoli parti delie loro istorie ! 
Il Botta , il quale avea meno ingegno storico che 
non crede V universale , oltre che sconobbe quali 
alterazioni nei modo di scriver le istorie avea re- 
cato il tempo, non vide altrimenti il divaria delie 
due civiltà , ossia quanto un moderno soggetto , 
a volerlo ben trattare , mal si potesse adagiare 
nelle antiche forme. < E le antiche forme gli noc- 
quero in ciò almeno , Che, per doversi affisare alle 
parti più appariscenti e splendide , stracurò , pei 
fatti degli stranieri occupatori , le celate o poco 
chiare vicende degP Italiani , e assai più di quello 
che per avventura il suo modo di considerar IM* 
storia avrebbegli fatto fare. Si volle porre in sul 
tuono dei latini , soprattutto nella sua storia d' I- 
talia che ultimamente scrisse , e per le necessarie 
contrarietà del soggetto , non vi si potè sempre 
mantenere , com' altri può veder dalle parti che 
trattano del concilio di Trento. Pure il Botta al* 
meno non la volle far da erudito , anzi delle ricerche 
filologiche e degli spillatori di archivi si rise ; 
ma come si potrebbe condonare cotal vaghezza di 
fare istorie rappresentative , se T avesser proprio 
quelli che più si piaccion di minuzie e di critica 
erudizione ? 

In verità, cotal prima opinione non è a degna- 
re più oltre di ragionamento. 

rv. Quella che dà alla storia il (ine del civile 
e morale ammaestramento , oltre a un picciol fon- 
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damento di ragione , ha almeno il vanto d"* essere 
antica , ed ora molto ooraune. Poche cose soaosi 
ripetute e si ripeton tante volte , quanto che la 
storia è maestra delia vita , e l'esperienxa più lar* 
ga e più fruttuosa di che altri si possa arricchire , 
e , se non V unica, principalissima fonte di morali 
documenti e di sapienza civile. Dee però senìbrare 
una matta e giovenil audacia la mia , se dico che 
assai poche cose si posson pjù agevolmente impu- 
gnare che que8t9. Io non voglio dire in contrario 
che coloro i quali oggidì sostengono quella opinio- 
ne dan chiaro indizio , non dirò d' ignoranza , ma 
di niun uso dì filosofia ; soltanto affermo che la 
più parte di loro la sostiene piuttosto per abito e 
per V autorità altrui , che per avervi già meditato 
so|)ra ; onde ho speranza, tanta fiducia pongo nel 
giudizio e lealtà loro , che solo V intender le mie 
ragioni possa lor mostrare , se non dove stia il ve- 
ro, almeno che il pensar diversamente è possibile 
ad nomò discreto e ragionevole. 

Sarebbe V istoria maestra della vita , se vi tor- 
nassero casi identici e identiche condizioni ; ma 
tutto muta e rimuta , e ciò che sembra identico 
è sol simigliante , ed il più delle volte , solo nel- 
V apparenza. Lasciando stare le determinazioni delia 
religione , delle forme civili o politiche , del grado 
di coltura , e conseguentemente delle opinioni, dei 
costumi, che fanno Tun periodo diverso dair al- 
tro, basti dire che il pensiero si cangia incessante- 
mente , e cangiansi le civiltà ; onde bene si può 
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porre a priori che il titomo di casi identici non è 
possibile. E con questo , farà uno statista o poli- 
tico in qualche odierno stato quel che avrà fattix 
in Boma o in Atene alcun altro in simiglianti con- 
dizioni ? Ancora si piange dai nipoti per iai Calli 
commessi dai loro avoli , dàe , volean rjstCNrare in 
moderne comunanze civili ciò che per sempre era 
andato via. Aggiungete che , se nel tempo tutto mu- 
ta e rimuta, nello spazio tutto è disforme ; e quei 
popoli e quegli uomini (^e paion messi nelle con- 
dizioni medesime han varia indole ^ »^ altro non 
sia , dal clima , dalia natura del lor paese , e non 
si dee volere attender dalPuno ciò che dalF altro 
si è avuto. 

Si dirà , esser vere coteste moliipUci differenze 
e coteste assidue mutazioni ^ ma che neli^ umana 
natura è alcuna cosa di saldo che non càngia per 
cangiar di luogo e di età , e questo può ben dalle 
istorie esser chiarito e ii^egnato , e arricditme 
la nostra scienza. Sì' bene , io rispondo : pur que- 
sto è già fatto dalle scienze morali e dagli speciali 
trattati , e cosi cpme bisogna , perchè cavane tal 
conoscimento dallo studio delPuomo, non da siiw 
golarissimi esempi, nei quali il generale è così sfor- 
mata e nascoso dal particolare , e l' umano cosi 
inviluppato dal locale e presente , che assai ma<- 
lagevol cosa è di scorgerlo e distrigamelo , e ve«- 
outine a capo , non possiamo neanche verificarne la 
sussistenza. Ho detto da singolari&simi esempi , 
perchè coloro i quali tengono F opinione che qui 
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s' impugna pretendono, da singoli casi e fatti si pos- 
sa tórre Fistruzione, eziandìo senza che i simiglianli 
si raggruppino, e scorgasi dal riscontro l'elemen- 
to comune. E poniamo anche che sifFattamentfi si 
proceda con l'induzione , e che le generalità si 
cavino da molti simiglianti particolari ; se ne avrà 
forse il pr<*abile , il verisimile, non mai il certo, 
ii saldo ; non mai la scienza adunque , che dairin- 
duzione , per grande che sia la copia dei partico- 
lari, mai non può uscire. Sicdiè io penso, ci sia 
più valore scientifico nel libro del Principe , che 
nelle Deche del Machiavelli. In quello l' istoria ri- 
ferma , dichiara , esemplifica ciò che in generale si 
afferma , quando nelle Deche il più delle volte è 
il contrario , perciocché dall' avere i Ro^iani ope- 
rato in questa o quella guisa se ne cava alcuna 
general conseguenza da dovere esser buona per 
tutti , e per ogni tempo e luogo. Nelle Deche si 
mostrò primamente l'errore, accolto poi volentieri 
da molti altri scrittori autorevoli , che il popolo 
romano, e gl'istituti e modi suoi dovessero esser 
norma agli altri popoli , e quasi ultimo desidera- 
bile concetto, delle lor menti. 
. Così l'utilità dell'istoria, tutto al più, si può ri- 
durre a questa poca, eh' ella supplisca in certo mo- 
4o , con probabilità e verisimìglianze , alla perso- 
nale esperienza. Ma 1' esperienza in tanto è profi- 
cua , che sia fatta da noi medesimi , lasciando an- 
che stare che il vero fruito vien dall'ingegno, per 
la parte divinatrice eh' è in esso, non dalla mòHi- 
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Uidine e varietà dei casi ; e dal conosciroeiito del- 
l' umana natura, cui dà V acume naturale o la scien-r 
za , non dai fatti che la rivelino. E trapasseremo 
sì lunga serie di secoli e sì sterminato numero di 
successi , per supplire alcun poco alla vita, al fatto 
vivo e presente col morto e lontano? E quanta par- 
te di storia non è indamo per la sperien'za degli 
uomini di questo tempo ? E che mai caverà il guer- 
riero il politico dalle istorie della Gina , delFIn- 
dia, dell' Egitto o della Persia? 

Oh certo che non conosce l'uomo né la sua sto- 
ria chi stimi che uno Ximenes o un Richelieu pos- 
sa cavar norma in questo o quel caso , nella Spa- 
gna o nella Francia dei lor tempi, dai comporta- 
menti di alcun personaggio di Sparta o di Atene ; 
e che Gustavo Adolfo o Napoleone si poteano tanto 
giovar di Polibio o dei commentari di Cesare, che 
a questo ootal prò si debba ridurre T utilità e il 
fine di tal sorta di scritti , e sol per questo essi 
debbano esser fotti. 

V. Fin qui la mia critica ha potuto esser pu- 
ramente ne^tiva, voglio dire che ho potuto ribat- 
tere le altrui false opinioni senza dover esporre 1^ 
mia. Ma ora , a confutar l' ultima di esse , fa bi- 
sogno eh' io le venga contrapponendo e surrogando' 
quella che tengo per vera e razionale , insomma 
che la critica, di negativa che era, facciasi posi- 
tiva , e s' alzi ai princìpi che nel proposito nostro 
governano ciascuna parte della dottrina. 

Ricorderà il lettore che V ultima delle tre opi- 
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nioDÌ poste per folse vuol cbe ristoria sia scritta a 
serbar memoria dei fatti degli uomini^ per l^uso che 
di tal memoria si può lare nella più part^ delle 
nostre cogni^oni. Ora io mostrerò più avanti che 
V istoria è ordinata , non a registrare i fatti degli 
uomini, ma a farci conoscere il passato, e ch^ella, 
non che servire ad altro sapere ,, ha da sé stessa 
importanza , e scopo in sé medesima , non fuori di 
sé. Perciò questo ridurla a registro di fatti e questo 
subordinarla come istrumento alle altre coguizipaì, 
oltre che é un abbassarla , é pure un disconoscere 
la natura sua , e pertanto anche il modo come slia 
a fare. Non però dico che un' accurata narrazione 
delle cose ayvenute non sia buona a nulla , peroc- 
ché anzi dico che é buona e utile a tutto; ma que- 
sto ess^er utile vuol dire che tal narrazione importa 
per ciò soltanto che serve ad altro , e eh' essa é 
vana di per sé sola, e non ha in sé il merito d'es- 
ser conosciuta. Or ta)e scrittura io non credo cbe 
meriti il nome di storia , per cui , come or $rò, 
vuoisi intendere un lavoro che ha in sé stesso ra- 
gione dell'essere e della natura sua, e costituisce 
quasiché P uno dei due poli dell' un^no s«y[>ere. 

In verità , s' io n^on mostrassi come la sten> è 
ordinata a provvedere a un bisogno principalissimo 
della nostra mente , eh' ella ha però in sé stessa 
ragione dell'essere, e non é subordinata ad altra 
disciplina, potrebbesi dire che, quantunque sia que- 
sto un nobilitarla , ella non sia in fatto e non d^b- 
ba essere che veridica narr^ione delle cose av- 
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venute, per dover fornire all'antiquario, al filologo, 
allo statista ed a tanti altri quegli elementi e quel^ 
ie pruove e riscontri storici che lor fanno mestieri. 
,M a ciò non potrà più essere opposto quando , fer^» 
mata la mìa opinione, avrò dimostrato la realtà di 
cotal bisogno, e conseguentemente T obbligo in chi 
scrive istoria e non vuol rimanersi inferiore al sub- 
bietto e vuol esser uomo di questa età, di. provve- 
dervi come può e sa meglio. 

VI. Tutta V esistenza , ohi largamente la consi- 
deri , mostra un doppio elemento : V uno che, at- 
traverso ogni altra mutazione , persiste , e 1' altro 
che si cangia e tcasforma; la legge e il fenomeno, 
il saldo adunque e il mutabile. 

Or air uomo, come creatura razionale e conosci- 
tiva , importa la cognizione di coleste cose; e cosi 
importa , che , quando nissun frutto o utile gliene 
venisse , pur sempre essa scienza sarebbe un biso- 
gno della natura sua ; perchè la fruizione del vero 
è così necessaria alla vita morale di lui , come la 
pratica del bene e la contemplazione del bello , e 
vengane prò o danno ; ma danno non può venirne. 
Gli uomini adunque sonosi adoperati , come han po- 
tuto meglio , di contentare quel tanto bisogno della 
lor natura , o serbando notizia di quelle permutazio- 
ni , ovvero investigando, e poi determinando e spie- 
gando le leggi loro. E si nacquero le varie disci- 
pline , che compongono il più ricco tesoro dei po- 
poli civili , anzi delP umana famiglia , e che in so- 
stanza provveggono o al bisogno di conoscere il sai- 
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do la legge , ovvero a quello di sapere il muta- 
bile il fatto. Al primo fine , noo diciamo co- 
scientemente , furon ordinate le scienze, ma prin- 
cipalmente, come prima tra esse e solo fondamen- 
to a tntte , fu deputata la filosofia ; alF altro poi , 
nel senso più generale , V istoria ; V istoria come 
positiva notizia , e rappresentazione o narrai 
zUme della realtà , non come idealità o scienza 
deir istoria , che , per esser logica deduzione di 
leggi, alia filosofia pure appartiene. 

Così V istoria dà contezza del mutabile; non però 
d^ogni mutabile , come ora dichiarerò* Il mutabi- 
le , come pur dicono i filosofi , il divenire , 
deesi distinguere in ciò che muta , pur sempre 
fra certi termini, e senza continuo progresso o svol- 
gimento , e in ciò che muta , ma esplicandosi e 
progredendo sempre , o almeno in guisa che ciascu- 
na forma, stata una volta, non tomi. Cosi, nelll 
natura , V alternarsi delle stagioni , le rivoluzioni 
degli astri, i vari atti degli animali entrano in quella 
prima sorta del divenire ; ma le vicende geologi- 
che, nel' senso più positivo o locale , le alterazio- 
ni che abbia potuto avere questa o quella specie, 
ie , meglio che tutte le altre cose , i fatti e le vi^ 
cehde degli uomini appartengono alla seconda , la 
qual non ha ripetizioni e ritorni. Sicché di questo 
mutabile importa una positiva e distinta notizia, non 
di quello -, perciocché del mutabile che si rigira e 
ripete la notizia è semplicissima, o data pure dalle 
scienze come descrizion di sviluppo , e basta poi 
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conoscer la legge , di cui tutto quel rimutarsi è 
poco meno che puntualissima effettuazione : ma 
del mutabile che passa e che assiduamente si 
svolge , non basta conoscer la legge , sendo che 
fra essa legge e la realtà il divario è grande , e 
quanto ai fatti degli uomini , molto più grande 
ancora per effetto della libera individualità ch^è 
nella nostra specie. Questo sol lato del divenire 
importa dunque che sia distintamente rappresene- 
tato , che , non avendo ripetizioni e ritorni , è 
però solo dove sia vera successioqe e passato. Or 
la notizia di cotal passato è ciò che propriamente 
costituisce V istoria r 

£ V istoria yien cosi ad abbracciare V una delie 
due principalissime parti dell'umano sapere. Que- 
sto è considerarla nel senso più generale ; ma , 
considerata più particolarmente , si ristrigne alle 
vicende degli uomini , che sonò il più ricco e im- 
portante passato , e quali che esse sieno , vogliam 
dire non solamente alle politiche , ma anche alle 
intellettuaH o morali , alle religiose , alle artisti- 
che , ed alle industriali o economiche. 

VII. Dimostrata cosi che i' istoria ha scopo e ra- 
gione in sé stessa , ed è ordinata a far conoscere, 
narrando e rappresentando, il passato ed in parti- 
colare i fatti degli Momini , vediamo ora come ha 
da esser fatta , perchè n'abbia in sé medesima 
scopo e ragione , e faccia bene e appositamente 
conoscere il gran dramma delle cose umane. 
Non pur coloro i quali sostengono alcuna delle 
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tre opinioDi da me cootraddette, ma eziandio quelii 
che poco si discostano dal mio parere su la natura 
e lo scopo dell' istoria , sogliono essere in un co- 
mune essenziàlissimo errore circa il modo di trat- 
tarla e di considerare I fatti. In verità fra loro è 
una certa differenza, comunque poco rilevante, ri- 
manendosi alcuni in*una schifiltà senile, e volendo 
gli altri accostarsi al ragionevole, senza pur saperle 
poter fare. Coloro i quali non ftinno alcun conto 
delle scienze morali , o non vogliono punto scostar- 
si dagli antichi , stimano che V Istoria non debba 
esser altro che nuda e semplice narrazione delle 
cose avvenute, sol come avvenute, ^e non per do- 
ver rappresentare nella dovizia e mobilità della vita 
estema e rifermare alcun concetto o generalità. Sol 
che si narrino bene e con veracità i fatti chetro- 
vansi registrati , pare a loro che la storia ci sia, e 
non si possa o debba chiedere altro. Ma coloro che 
nulla sanno o intendono di scienze morali , e che 
pur le hanno in pregio, o voglion parere di aver- 
le , non si tengono contenti a quella pura narrazio- 
ne , e stimano che l'assegnar ragione e scopo alle 
opere degli uomini, e il mostrarne le conseguenze 
e gli uHimi risultamenti , e il farsene* occasione e 
fondamento a qualche sentenza o moralità , questo 
faccia la vefa e filoso6ca istoria , e che fra gli 
antichi Tacito massimamente , e fra i moderni il 
Guicciardini e H Davila , e moltissimi altri o italia- 
ni stranieri , han quasi che raggiunto il segno in 
tal sorta di letterari lavori. I primi dunfpie chia- 
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mtoo istoiia k barrata successiob dei fóUi , e gli 
altri cotesta narrazione illustrata e fecondata qua e 
là col senso comune. Pure , con tal picciola lor 
differenza ^ cosi gli uni come gli «Uri. ben si ac* 
cordano in questo di essenziale ^ die considerano i 
fatti come puri fatti, non come espressioni d^ idee^ 
come pure contingenze e come individualità legate 
forse da causalità esterna, non . però da intima con* 
generazione-, insomma solo aventi valore perchè av- 
venuti , perchè stati , non perchè determinazioni ed 
apparenze dì alcuna cosa di. più intimo e generale. 
Per costoro in conseguenza tutti e quanti i fatti in 
che s'avvengono debbono avere, se non uguale im- 
portanza, sicuramente ugual valore, essendoché que^ 
«to lor valore deriva solo MV essere stati; quan*> 
do, chi guardi le cose come si dee, per ciò solo 
i fatti debbono aver valore , ch'«ssi più nettamente 
esprimano, e più riccamente rivelino un pensiero, 
un' idea. 

£ qui , perchè s' intenda quello* che. ho a dire 
più avanti, e non paia ingiusto o cieco il poco 
conto che dei fatti vi dovrò tenere, giova osservare 
che, se nelle scienze empiriche , come nella fisi- 
ca sperimentale e nella medicina , han tanto va- 
lore i Ditti , non V hanno in quanto son puri latti 
e mere contingenze , si veramente come tempora- 
nee e locali rivelazioni di generahtà o di le^j. %d 
invero , sebbene nei fatti naturali è più la. co- 
stanza e la conformità^ e più agevolmente vi si la- 
scia scorgere essa generalità o legge *, nondimeno 
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il fwr%i non iste. propriiHneiite che nella nutabi- 
lità e nella conliognusa che 1^ accompagoa : onde 
l' espeneott e T oaservuione non dèooo cbe il 
particolare e ti mutabile , contuttoché in kmk 
ci aia quel generale e cpieilMocoaiinutabile , dbvi- 
InpfkatoYi poi didla ngioiie, che sola ne fk b sdea- 
sa. Cosi , a ca^^ di esen^ , cbe a tanti gradi 
4i calerioo r^^oqna bolla e aimipire bolia , non è 
propriamente il fatto, che è mera singolarità, o il 
^ro beale e temporaneo ,. r.indindaalmente ^ue- 
sto o qvMo nello spano e nel tempo -, sì baie U 
iegge e la proprietà delk cosa d^ jempre persi- 
^lODO : il &tto prq[iriamente sta m dò , cbe sia 
4aata o tttit^ acqua , in lineato o in <|Del modo so- 
vraimposta al fuoco , e si via discorrendo; inson- 
foa sta 9ol)9 in dò cto è proprio di nn detemioi^ 
luogo o tempo , non in ciò che rivi^ae e riappari* 
soe in iM tempi e Inoghi. 

Siffattamente considerati i fatti , riduconsi al me* 
<ro sens&ile ed esteriore , la cui contezsa non ha 
^ per sé stessa talore alenoo ; dappoiché , messa 
da oanto il poter servire ad altro , ed essere istru- 
^aaenttt e meno «d altrm oosa , ( che porrebbe \» 
«oopo <Jiori 4i lei e ai dHoo^iierebbe dal nastro, pm* 
fosito ) , t«tto il pregio che a qiialsisìa eontezu 
pnè fimanei^ ^ fl^tt' esser oaotezza , isl dire 
nel ^toe che da sé sola può avere come oo- 
gaiaione , non potendo cpialsisia notnia aveI^ altro 
valore e importanza, cbe nel cerchio della &oalti 
eonosoftiva. Or ia coooscitiTa non si pasce alla 
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fin fine cfae di elementi inténigìbih.oruioiMili , e 
il «ensibile importa tol come esteriorità per cui 
si tragcnrdi , e che ficcit manifesto IMutelNgibile 
e P incarni. Ed invero , perchè solo o primo inte- 
resse delia ragione è di accordare P apparente con* 
tmietà del soggetto e ddP oggetto , de) pensiero 
e della natoni ; qnel che più la stanca e cetrtróte 
è la disgregata moltiplicità , la moltiplicità sensa 
ragione o razionai fondo che la sorregga ; e c|ael 
che per essa faa minor valore è il sensibile da sé 
solo, non come espressione di alcmi' altra cosa di 
più intimo e saldo , ri sensibile adnnqne non gki- 
Mificato , né retto da niente di razionale. Solo in 
tanto la ragione accoglie il sensibile e se ne ap^ 
paga , ch^ ella vi trovi , per cosi dire , sé slessa 
nella legge o idea (àe dir ^ voglia, sempre rnsom"- 
ma in alcun che di più generale e durabfle. 

È dnaro adunque che, se P istoria d darà con- 
tezza e notizia dei fatti non altrimenti càe di puro 
sensibile, non sarà tale che 4a sé importi , e però 
non avrà fine o scopo hi sé stessa ; dappoiché Pi- 
storia , essendo a ogni modo nn sapere , lia pro- 
pria relidtione con la ùcoltà conoscitiva ; e però in 
tanto puè aver da sé pregio «o coraatural valore , 
ch^ ella importi come ^^oguizietie , ossia die abbia 
di che pascere e contentare quella facoltà nostra , 
e le porga V mtenigìbile sposato al sensflrile , e 
con ciò il razionate. 

Vili. Per peiter contentare PintelKgena e con 
questo adempier P ufficio die essa ha comune con 
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ciascun altro letterario lavoro, è adunque necessi- 
tata la storia a narrare i fiitti come manifestasioni 
d' idee , 1e quali infine sono il vero suo scopo. E 
così dee pure narrarli s^ ella vuole adempiere il 
particolare suo ufficio di darci notizia del passato, 
di ircelo conoscere e intendere siqcome bisogna, 
essendoché dalla narrazione dei fatti come puri fotti 
né questa ^ né altra conoscenza ci può venire. 

Ed ih verità , troppo agevolmente si scambia il 
sapere , nel senso più generale , con quello die 
veramente é un conoscere e che sempre ha seco 
V intendere , in cui soltanto sta vero pregio e va* 
lore. Qualsisia notizia , qualsisia peculiare e ste< 
gata contezza é certo un sapere , ma la vera co- 
gnizione non istà che nel generale , ond' ella noa 
può essere die intellettiva , ossia lavoro delP in- 
telligenza, perchè solamente nel pensiero, non già 
nel sensibile e nell'apparente , sta quella generalftà. 
Allora si può dire che si conosca una cosa , quM« 
do se ne conosce ciò che forma Tessere e la na- 
tura sua , quando se ne ha idea o concetto, quaa* 
do , a dir breve , si conosce il saldo o generale 
che regge le particolari e mutabili apparenze. A- 
duncpie , sC' si ha a far conoscere il passata, qoe- 
srta conoscenza non può venire dalla pura esteriO" 
rità dei fatti, e dee comporsi di concetti e di ge- 
neralità , che preidan poi vita e deteritainazione di 
luogo e di. tempo nei successi ohe si narrano. 

IX. Ora , ch'io mMnganno , dee senz'altro 
parer mantfesto che , se l' istoria non è già ordi- 
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nata a dare puetil diléfto o jNibdlo alla nofitm 
curiosità , sì verameine a c(»itetitar^ PintelUl^nia 
eoDfereiidole tiotaia del pafsttto , non le basta , a 
raggittogete cotal fine , che d narri i fatti coma 
puro sensibile, e dee narno*!! come esinressiom di 
idee , e noti altrimenti che ripruove di ccmeetti. 
Né questo è tutto; e perchè Pintelligenta non s?ao* 
queta ^'élla non ha subordinato il mei generale al 
più , rilegando tutte le distin»oni del moltiplioe ; 
dee P istoria, per soddistarle , narrate i fatti , non 
come slegate , ma come peculiari manSéstaKìooi di 
un ordine ideale e di general tita, così dhenern 
suHi, come un tutto interne, ^istoria del mondo. 

Ma daranno poi certffinente i iitti cotesto intero, 
cotes^a or^ianata totalità, e come si può aver fidu- 
cia che la daranno ? Ifon pnò egli avvenire che , 
esaminatili, non vi si scorga, per disilo di simi* 
glianze e di oopK)geneità ^ modo alcuno di ranno* 
darli? 

Che Punita e consegyenlemente i l^pMat ci deb« 
ban essere , questo è mostrato alP istsdrbo dai fi* 
losofi nelle loro app^k^axioni alla stofii. Coéì le fi>* 
tidie e le inv^tjgasioiii non è peiioolo che vadan 
perdute y anzi, quando sien fatte accoratamente da 
chi sa guardare nei fatti ^ e svestirli delle Odiaci 
apparenze, e sceglierne i più importimti e significa- 
tivi , daraI^lo p^r ulti«ìo rìsultanotehlo jpreprio eia 
che la scienza ha già svolto e fermato a priori. Csh 
loro adunque che ricenoscon come vera o almeno 
come possìbile la filosofia delP istoria , colora soli 
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|k>ràóÉo voler cercare quelP unità e qoel generale 
che io diceva , così neìle istorie del n^ondo , cbe 
nelle particolari per età o per nazioni. Ma non lo 
può pretender chi creda, la scienza storica non sia 
tetta a priori , e sostenga che abbiasi a fare con 
rhidazione , raggruppando i fotti, e dal riscontro - 
scorgendo il generale o comune, prima tra i singoli 
fotti, poi tra i gruppi di fotti, e cosi via via- sino 
a un folto , come dicono , o concetto generalissi* 
ipo. Gon^e saprebbero costoro che questa genera- 
lità vi si ha a trovare ? Chi ne darebbe loro, non 
dico certezza , almeno fondata speranza ? 

Un^ altra cosa, fra molte altre che si potrebbe, 
del^ dire cffca il modo dì considerare e narrkre 
ì fattf , perchè si può dedurre da ciò che avanti 
si è stabilito.. Siccome ho folto osservare, non de-' 
rivaìndo' il valore: dei fatti MVessére stati, ma bene 
dall' esprimer che fonnò le idee , sol quelli si nar* 
reranno che meglio o più generalmente le esprima* 
nò è ra^esentino ; e sì può tacere dì quelli che 
sièno bizzarre e discordanti apparizioni , quando pure 
non abbìan tale importanza ed effetto , che nelPi» 
dea stessa e nel concetto generale delP età e delle 
varie condizioni sue meritino bene che lor si cerchi 
fondamenta e spiegazione. 
• E questo semplificare e purificar la narrazione , 
oltre che è ru^iesto dallo stesso ufficio delP isto- 
ria , p^orrà anche necesarìo , chi consideri che la 
twpre i^iù crescente ampiezza del soggetto , se 
finora non ha fatto , farà in breve la narrazion posi' 
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liva impossibile. Quanti fatti e quanti nomi non ag- 
giungono sol pochi anni a tutto quelF in6nito mare 
di avYenimenti, che già stanca la nostra memoria e 
banche la nostra immaginativa 1 E quanti altri fatti 
e nomi , se alle politiche vicende dei popoli si uni- 
scon le intellettuali e morali o economiche! Come 
si potrà più narrare divisatamente e da erudito, e 
quando anche si possa , che tempo più avremo da 
legger tanto ? Già gli storici tedeschi , e si può ve- 
der chiaramente nel Menzel e nel Rotteck , accor- 
ciano la narrazione dei fatti degli antichissimi po- 
poli , dei lontanissimi e segregati. E i nostri po- 
steri sicuramente verranno a tale , eh' eì dovranno 
o , trascurando a fatto le prime età, troncare alla 
storia il principio , ovvero scriverla per generalità 
e razionalmente , come ormai questo tempo esige 
da chi ci vive , e non vuole, dettando istorie , con- 
tentar solamente P altrui curiosità. 
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INTRODUZIONE 

Nel primissimo tempo della nostra ?ita intellet- 
iita , quando non per anche abbiam cominciato a 
distinguere V intima personalità nostra da ciò che 
non è lei , quanto a dire dalle cose esteriori e dal 
profondo lume della ragione , dal mondo sensiUle 
e dal razionale , ce ne stiamo pressoché ignoti a 
noi stessi , e come ascosi e taciti osservatori dei 
Catti sensitivi e razionali , che indistintamente ci si 
vengon mostrando nella coscienza. Abbagliato o vin- 
to dal sensibile e governato dalla ragione, TanioM) 
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nostro appetisce , afferma o crede, e non sa di que- 
sto suo appetire , afTennare o credere ^ per modo 
che si direbbe esser egli intutto passivo , se in luì 
non fosse una spontanea attività , certo involonta- 
ria , ma ad ogni modo un' attività , una forza in- 
somma che in' sé medesima ha ragione e principio. 
Ma a questo primo periodo della vita intellettiva 
conseguita P altro da noi mentovato, di veramente 
opposta e contraria natura. Perciocché , svoltasi a 
poco a poco la volontà , in cui propriamente é po- 
sta la personalità nostra , cominciamo a scorgere 
che ci ha alcuna cosa che le contraddice, e però 
che non deriva o dipende da lei -, ancora , che 
fra tanta successione e mutabilità di fenomeni , 
( che sono i volontari ed i sensitivi ), ce ne ha di cosi 
fotti , che non mutan viso siccome gli altri fanno , e 
in mezzo a quel mareggiare, a. quel coqtinuo tras- 
formarsi , stan saldi : onde allora pur finalmente 
cominciamo a distinguere quel che è nostro proprio 
da quel che non è, il personale dall' impersona-^ 
le ^ ed in questo sceveriamo ciò che muta o il sen- 
^Ma dall' immutabile o raziimale. Or questi tre 
princìpalissimì termini della coscienza sogliono i 6» 
losofi indicar coi nomi di suòMetto , abbietto e ra^ 
gUme , e molto più determinatamente con quelli di 
me , nonrme ed assoluto. E perocché sceverare , 
distinguere, recar l'osservazione d' una in altra co- 
sa é propriamente analizzare , e un far uso della 
facoltà considerativa osm déìh riflessione ; questo 
periodo ben è stato da loro addimandato di rifles" 
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sione e di analisi in contrapposizione al primo ^ à» 
ban chJamato della tinte$i e della ^^xm^anéi^d. 
Ma, perchè sia la riflessioiie, è mestieri che osser* 
valido si passi d' una in altra cosa , che )>rima un 
lato se ne consideri , poscia un altro , e così seiff- 
pre seguitando; è mestieri, a dir brete , della soo- 
cessioiie degli atti , non si potendo ben disaminare 
on obbietto , se gli altri non si lascin da parte e 
non si dimentichino almeno per un momei^. H 
perchè tra la spontaneità e la riflessione, tra le al- 
tre differenze, è qaesta , die la prima ha un veder 
brgo , istantaneo e complessivo, quando la secondi 
ha un gtiardar lènto e succedevole, ed un pania* 
le scrutare. E però, se riflettendo non abbiam tutt« 
ad una ad una considerato le parti delP obbietto , 
se non siamo giunti a quel supremo grado delli 
scienza , che si può alla perfine raggruppare e riu- 
nire le scoi^iunte parti, a rìcomporne il tutto stato 
già scomposto e notomizzato , non ce ne vi^ie che 
scienza incompiuta, e l'érrorte beiHinche, se tener 
vorremo per Finterò ciò die solamente è parte. E 
dìiktto pressoché sempre avviene che , per tale W' 
stra virtù considrarativa, affisatipi esclusivamente ifl 
un obbietto , siamo recati a doverne dimenticar gli 
altri, e mal ci crediamo in possesso di quella ve- 
rità di cui non abbiam conosciuto che un ^k) e pò- 
vero lato. 

Laonde bella riflessione , ( ^ il dichiareremo in- 
nanzi più largamente), come in quella che ha bi» 
sogno della successione degU atti e però del tem- 


pò , possoosi deteri^diiiartf trte periodi o momaati 
che dir st fogliano. Hel primo H me qA\ ^on^me 
coi lor rapporti quasi egcloaivAmente sforzano la 
nostra aUeozioqe ; pel «epondo , sviluppatici dal 
epatingante^ troviamo l' assoluto nelle eterne 'verità 
cho sonoci rivelati^ dalla ragione , e ne scovriamo 
V iiKlipend^nza dal soggetto pensante e dalla na- 
tura ; nel terzo finalmente , che è il supremo grar 
do delja scienza , attraverso a quelle assolute idee 
traguardiamo V Ente assoluto , di cui quelle soh 
apparenze e mantfesitazio&i al corto sguardo della 
specie umaoa. Dalle quali cose è manifesto ohe la 
riflessione , come quella che è molto lenta nel suo 
kvoro , e cb$ per r intera mitizia di un obbietto 
è necessitata a guardarne aaseua lato partitamen- 
te , terrà un periodo immensamente più lungo della 
spontaneità , la quale di sua natura ha vita assai 
breve e, fuggitiva. 

Spontaneità e riflessione , questi sono adunque i 
due ueceasari periodi e le naturali forme del nostro 
pensiero. Mei pruno ci son rivelate dalla ragione , 
c^muiKpie uà poco conftisamente , tutte le verità 
prime; ntl secondo nuìr altro in sostenza aggiu* 
gniamo al già noto ; ma , perocché si avvalora e 
svolge P abito eonsiderativo , analizziamo , scovria- 
mo i rapporti e la generazion delle cpse , e dove 
che prima tenevsMo il vm^ soltanto , pescia ab- 
biamo la scienza : e per dare alcun che di sen- 
sibie alle espressioni , nella spontaneità la ragioBe 
snolgesi come in linea fetta , quando nella rifles- 
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perfine , si rivolge sopra sé stessa. Ancora , se 
nella vita spontanea tutto è congiunto nei pensie- 
ro in una intatta unità , ed avvivato dagli splen- 
didi <x>lori delP ancor giovane immaginativa , cui 
quella sminuzzatrice e lenta della riflessione non è 
ancor giunta a sturbare e intiepidire \ se in quel 
tempo trascuriamo e quasi ignoriamo noi stessi , e 
credendo alla ragione , ci diamo a tutto che ci paia 
bello , vero o buono, e lo seguitiamo abbandonata- 
mente nei caldo d' un amore vivissimo : è niantfe- 
sto che quello è tempo di poesia , di cauto , dM- 
spirazione , come il periodo che gli tien dietro 
è tempo di fredda analisi , di riflessione , quanto 
a dire di filosofia ; la qual cosa , come tante altre, 
fu bene antiveduta ed espressa dal Vico , dove 
scrisse che tanto è più robusta la fantasia, quanto 
è più debole il raziocinio. Perciò, siccome nel pri- 
mo periodo , per quel potere che dicemmo dei 
sensi e della fantasia , non chiediamo che il bel- 
lo , o il l>ene e il vero in tanto che belli ; neir al- 
tro , fatti più rigidi e spassionati , al solo e Da- 
do vero spezialmente c^ inchiniamo , quantunque 
mai più non ci possiamo interamente distorre dalla 
bellezza. Del rimanente, ognuno mtende che questi 
due periodi , spontaneo e riflesso , non si limi- 
tano in maniera, che proprio quando V uno viene a 
mancare abbia a cominciar P altro. Non si trova io 
natura un limite così netto fra le cose succeden- 
tisi , che non ci sia nel digradare un cotal innesto, 
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ia cui io ftj^ar^, delU prima e il nascer dell'altra 
vadaftsi per eosì 4ire sCuHMmdo , in quel modo <te 
QflU' iride quei fagbi primitivi colori. Però il Vico 
florisse : &i nomini prima sentono sema (woer" 
tére ; dappei awertiscono con animo perturbai 
e cemmosso ; fineUmente riflettono con monte pn^ 
ra. Nel qual luogo soolpìtamente è iadioato quel* 
V imiesiarai ohe diceia«o dei doe pcaiodii pcorcioc* 
chè fra r eia del sentire o della spd^aneiyt , e 
queUa del tifieltere , un^ altfa è p«8ta delP «tv 
vertire perùuftato e eommoaso , cioè del prime 
apparir della rìflessÌDne quando ancor grande è in 
noi il potare ési jiensi e deUa iMtasia. 

latte (pieate cose roleTano esser dette alqua^o 
p»x diatesameste, e tratto tratto avratoralie e éimo- 
8tcate con m' esatta osserTaiioae dei fatti di co* 
seienea ; ma son tanto note oggidì e sì general- 
mente accolte , dbt sarebbe stata opera vana e fa« 
stidiesa. Il perchè abbiam sob coluto tooc«rle, per 
ftnaare abnen iNrevemente le teoriche da cui in^ 
teadiano dipartirci , e dame a questa nostra 4cr^ 
tara largo foodattento «d organioa partiaioae. 
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Poemi storie artistù^. Ora che abbiamo 

«sposto brevemmte e fermalo quelle teoriche onde 
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avevamo biségno , toewtandoci al proposito, dk»- 
mo che il primo apparir della storia è veram^rte 
nel poema , e nata che sia la prosa , nella sto* 
ria puramente artistica , ovvero in quella che nar* 
ra per V knportanza rappresentativa o drammatica 
del subbietto , ed in cui la fórma , non che esser 
puro istrumento , è poco meno che scopo principa- 
le. Tocco vivamente l' uomo dai fatti maravigliosi e 
grandi che gli succedono intorno , o li canta e li 
celebra nel primo impeto della sua maraviglia , o 
li narra agli avvenire, non gli soffrendo il cmrt 
che se ne porti il tempo sì belle ricordanze , ed 
abbia a toglier per. sempre all' ammirauon deUe 
genti quel grandioso spettacolo ch^ei non sa ba- 
stevolmente ammirare e magmficare. E qui è d^ 
por mente che, se la storia nasce poetica , segue 
•^\ suWetto e per Vobbietto, vale a dire , inter-' 
viene 4m>sì per la disposizione mentale degli scrit*' 
iori ,■ la quale in quei giovani tempi è tutta spoa* 
•tanea e immaginosa, come per le condizioni sociali 
dt quelle età ; essendoché le antiche società civili, 
rispetto alle.i9odeme , einm^seB^lkÌ8sim§ ,.come 
quelle in cui non epi contrasto 4' oppose elementi 
e princìpi, ed un solo, siccome il teocratico nelle 
Indie e i^elP Egitto , tutti gli altri informava e reg- 
geva: la qual cesa non è a dire quanto più armo- 
picbe e poetiche le facesse. Seni^chè , se bene si 
è inteso che sia spontaneità, e che valga quell' in- 
volontario e irriflessivo svolgersi del pensiero ; è 
chiaro che 11 amore , il patriottismo , e tanti altri 
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affetti, tuiti , coàie jdicdo^) estuinsivi ., generosi e 
Bobiii , esser debbono a quei tempi le cause e gli 
stilinoli e le occasioni alla più imrte degli avveni- 
menti ) e molti altri dover adomare ed illeggia- 
driire ; dovechè nei tempi posteriori è come un ir^- 
rompere di piccioli e privati interessi ^ di vili pas- 
sioni , e di cupe frodi e scellerate tristieie. Onde 
si dilungherebbe dal vero chi pensasse che Erodo- 
tx) , per esempio ^ o Tucidide , sceverassero dalla 
narrazione tutti quegli avvenimenti che prosaici lor 
pareano o indegni delle loro nobilissime istorie. Di 
prosaico era poco o nulla nelle prime società , .e 
quel poco eziandio facea su le vive menti dei Greci 
assai divèrsa impressione che su le nosUre non fa- 
rebbe. QuegH storica adunque non sceglievano fotti 
eia fatti , come è stato scritto , ma abbiwsciavan^ 
o almeno credevano di abbracciar T intero , il quale 
die lor tienti si porgeva tutto fulgidaiiiente colo- 
nto ,ed in taga mostra. Se non che costcH^, tutli 
intenti «om' erano alla bellezza delle loro istorie , 
doveansi dare ,, e si diedero in effetto pochissima 
cura di spogliar la verità delle tante favole state- 
vi aggiunte dalla fantasia e . dalF ignoranza della 
gente , e perchè il racconto se ne facesse più nub- 
raviglioso e attrattivo , molte ve ne lasciarono. Ed 
infatti ^ se essi le nantmo ^ il più delle volte non 
mostrano di aggiustarvi fede, isecondo dhe fhnno i 
creduli nostri cronisti ; di che si può dedurre che 
quelli accolgono il falso , non perchè vero il cre- 
dano, ma per la bellezza che ne viene, al racconto. 
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Il signor GHmoiBi Minna , focile e penetrtiiva 
intelletto , toccnido non bt guarì dello vicende ^ 
non della storia appresso ai modani, ma delia sto» 
ria in generale e giusta il concetto suo , ha dette 
che la cronaca e la storia fih$cfica son da t^ 
nere i due punti estremi di tiftto lo svolgioieato che 
essa ha da atere (1). In ciò , a dkk schielta, non 
possiamo punto accordarci con lai , e poiché qui 
cade in acconcio , vogliam fore un po' di contrasto 
a questa sua opinbne, sol per amore alla ifcrità, ed 
anche per fermar qui nn pensiero , che non ci è 
incontrato finora di trovar sostenuto da alcuno. 

Che la stòria fih9ofica sia riiUnno estrono da 
un ranto, il pensiamo e didaino ancor noi, ne po- 
tremmo altramenti ; ma che la cronaca sia l' al- 
tro, questo rìsohitamente neghiamo. E qui preghia- 
mo it lettore che voglia alquanto crescere k sua 
attenzione ; dappoiché , dovendo farci . da alto e 
dir succintamente di molte cose, forse che il nostro 
pensiero non sì mostrerà cosi chiara come' noi tor* 
reihmo, e temiamo, non ci si annebhi la venta per 
troppo rapida tratlaziom. 

Sebbene nelle civ^i società dei tempi eh meuo, 
per le intasiem e le ocoupaziooi dei popoli gerioa- 

(t) Ved. gli JmuM tmilt dei rtfna deiU dm» SieiUe , 
»ll*Miae i84>» (n -rcrìlà PAut«re dapprima pooe per estre- 
mo iocontr* alla erotuiea la Jiloiofia della storia; ma h 
esclude poi, come Jilosofia, dalle vicende della storia pro- 
priamente detta, onde V Utoria filosofica restA l'altro iiu- 
pHeilo estreuio. 
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hìti , cbe, p^ còsi dire, le rinfresearoiio, era molto 
vigore di gioventù \ nompertaoto sì grande era la 
pane aoitìca della eaduta società ^ o vogliam dire 
1' elemento tornano , che molto si scosterebbe dal 
vero chi le stimasse società semplici e primitive , 
e qoei fatti e qael genio eh' ei vi ritrova volesse 
appropriare a ciascun tempo di nascente coltura : 
per non dire che all' elemento Temano e al genna* 
nico s' aggitigneva V ecclesiastico , iì niente infe^ 
riore , e cresceva la t;ontlrapposiàsione e Ja guerra. 
Quésto fece che insieme con quella barbara salva- 
tichezza stesse una^enttouut di tempi assai colti e 
politi ; col largo soverchiar della for»a e con l'or- 
renda sfrenatezza delle passioni, tasto austera vir- 
tù , e così svelti concetti dell' onesto e del giusto, 
e col volo ardito e spontaneo della novella poe- 
sia , lo strisciar lento e vile di tanti insulsi e ge- 
lidi scritti. W oontrad&ione e' era diqipertutto , 
sino tra i fottio le opinioni-, ma in niente meglio 
si dimostra che nella l^etteratum ^ spezialmente per 
queir uso contemporaneo deJle due lingue , volga- 
re e latina, che rappresentavano le due letteratu- 
re , e valsero a meglio tenerle disgiunte. La latina 
^on era propriamente che un po' di Juce trasmes- 
sa , un povero barlume riflesso da tutto l' antico 
splendore , che non s' era potuto interamente spe- 
gnere per il sopravvivere e durar della chiesa 
dopo il miserabile |ne dell' impero, pertanto era 
tutta squallida e scómpagnaU dalla vita , e do- 
vea essere 5 dappoiché gli scrittori latini, oltre 
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ch^eran frati la più parte , vìventisi a quei giorni 
assai ritirati , per quella tanta servile lor riveren- 
za agli antichi , e V inettitudine a scorgerne i veri 
pregi , ebbero della barbarie il male e non il be- 
ne , n^ ebbero , a dir breve, la grossa e goffa igno- 
ranza , e non però il verde novello , il franco e 
natio vigore. Dal che provenne ch^ eglino desser poi 
fuori di quelle smorte e anfibie scritture , barbare 
a un tempo , e fredde e scolorate ; le quali solo 
il medio evo poteaci dare , e di cui per mala ven- 
tura ci ha fatto si ricco e grazioso presente. Con 
due lingue adunque nel medio evo son due lettera- 
ture, diverse d^ indole .e di forma : Tuna tutta smor- 
ta , scarna e prosaica, T altra tutta fresca e bella, 
e arditamente poetica ; e sé quella ci dà epistole, 
sermoni , egloghe , cronicacce ed altra merce sif- 
fatta*, questa ci offre vitalissime novelle e poemi, e 
versi di amore e prose di romanzi. 

Or, se noi troviamo la cronaca nel medio evo , 
non per questo dobbiam credere ch^ ella sia pro- 
pria d'ogni nascente coltura, e che in quella gui- 
sa V istoria nasca o si ridesti. No certo , eh' ella 
nasce poetica, tuttoché scarmigliata e rozza. Na- 
sce nei poemi dei Niebelùngen , del €id e della 
Tavola rotonda ; e compostasi e scaltrita la pro- 
sa , mostrasi nelle opere del Villehardouin e del 
Joinville , che • certo non son cronache , o almeno 
in Guglielmo di Tiro , in Alberto d' Aix , in Rai- 
mondo d'Agiles, e oegli altri entusiastici e vivaci 
storici dcjle crociate. E non si dica òhe fra costoro 
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parecchi eran f^ati , e che questo fatto in certo 
modo contraddica al nostro pensiero; dappoiché anzi 
il riferma assai bene , mostrando che , non sì tosto 
essi uscirono di quelle condizioni che dicevamo , al- 
tramenti scrissero le istorie loro. Basti dire che di 
quei monaci altri furon coi crociati in Levante, on* 
deche videro coi propri lor occhi quei mirabili fatti 
che ci han narrato , ed altri furono sospinti in mez- 
zo al mondo dall' improvviso turbine che a quei 

giorni travolse T Europa, e dal vivissimo entusia- 

• 

smo che vi accese tutte le menti. Perciò, vivendo 
eglino meno divisi dalla società, poterono dare alle 
lor narrazioni alcun colore e rappresentazione della 
vita e dei costumi del tempo , che nelle cronache 
indarno cercheremmo , e che sarebbero affatto per- 
duti per noi , se rimase non ci fossero della vol- 
gar letteratura tante opere bene rappresentevoli ed 
esprimenti , come sono , sebbene alquanto poste- 
riori , le novelle an^tcAe, e quelle del Sacchetti 
e del Boccaccio , e le istorie del Malespini , del 
Compagni e massimamente dei Villani. 

La cronaca dunque è naturai parto dei mezzi 
tempi , perciocché nacque dalle condizioni di quel- 
r età , e non si é veduta in altra. Onde il sig. Man- 
na , per aver forse poco posatamente considerato 
cotal punto , si é lasciato andare in un errore si- 
migliantissimo a quello del Vico , che pensò , la 
camlleria doversi trovare in ogni tempo, primitivo, 
e sconobbe eh' essa fa ingenerata da tali cagioni , 
che son tutte proprie del medio evo , onde in- al- 
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tre età indino si cercberebbero. €i mostri il si- 
gnor Manna , non diciaino una cronaca, ma un sol 
frammento di cronaca phma di Erodoto \ ma pensi 
che , a ribattere la nostra opinione , dee citare 
alcnna cronaca che spontaneamente nn privato ab- 
bia iatto, non cronaca in coi dì per dì, per cirile 
religioso istituto, alctin prete o pobblico nffiràle 
abbia registrato gli avvenimenti, Qoanto a noi, f^« 
mamente pensiamo che se potessimo avere tutto 
ciò che prima di Erodoto fu scritto nell'Asia minore, 
<r in Grecia e in Italia , non troveremmo che sto* 
rie maravigliosameDte poetiche , comecbè composte 
con manco d'arte , e com' è più verisimile , poe- 
mi , e canti popolari e guerreschi. Veramente non 
possiamo intendere come queir avveduto ingegno 
del Manna non abbia scorto che , avendo egli dn 
viso tutto lo svolgimento storico in aHistico e fr- 
lo$qftco , era necessità che quanto più si ascen- 
^sse ai primi tempi , tanto più d' arte vi si tro- 
vasse. Or come può trovarvi egli quelle insulse e 
fredde cronache monacali ? In queste , se ne to- 
gliete ngaoranza, che è veramente degna d'una cai- 
tura bambina , tutto pare piuttosto avanzo di spen- 
ta e grave letteratura^ che principio della nuòva; 
e a dirla in due parole, non ci si vede che ele- 
mento romano ed ecclesiastico. E quando si pone 
mente che per lo più furon monaci quelli che le 
compilarono , quasi intutto segregati dal mondo , e 
quel che è più , non d'altro conoscitori che d'al- 
cun' opera antica; quatìdo si pon mente a ^sto, 
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non sappiamo chi possa far contrasto e non ac-* 
costarsi alla nostra opinione. 

Il sig. Manna adunque , scambiando un fatto con 
lo svolgimento delPidea, e quel che accade con 
quel che é , ha creduto logico un antecedente me- 
ramente sMico efiH'tuUQ. E si potrebbe dire che 
egli dreda al ricorso delle nazioni, se per istabìHT* 
re oa fiitt^ primitiro ha toHo esemplo non da fMr 
BcetUe, ma da rifUiseente coltura. Perciocché, ve* 
lendo egli parlare degli storici napolttani , e non 
Irefvando nei primi tempi die i cronisti longobardi, 
•e n^è lascialo ingannare , ed ha stimato che la 
storia a quel modo nascesse , e che nelle sue tee* 
riche ei poCetae Umiare che la cronaca e la ^•- 
ria JUùiofiea stono gli estrani di tutto lo storico 
svolgimento. S' ei voleva trovare nella napolitana 
letteratura il primo apparir della storia , almeno 
oercar la dovea ia Guglielmo di Puglia, e in quel 
poema ch^ ei scrisse quando le ardite e forimiate 
imprese dei Normanni fkceaqo maravigliare i popoli 
di questa parte d'Italia. 

Per le quali cose , conchiudendo diciamo che 
le prime istorie sodo i pòenù, mdi le narraiioni 
puraaMBte artistiche ; e qisdsto avviene pel subbietto 
e per Fobbietto , vale a dire , per la disposizione 
inomàginosa del narratore , e per la stessa natura 
della vita sociale eh' egli ritrae nei suoi racconti : 
infine che la cronaca è scrittura propria dei mezzi 
tempi, e rispetto alla storia moderna, essa è sto- 
rioo antecedente , e non logico. 
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S* I* Momento del sutéietto è deU* obbieUoi 
^AJiHa morule o politica. Secondo the abbiani 
detto avanti , breve durata ha il periodo della spon- 
taneità, e tosto si educa la riflessione, per dovere 
aver vita assai più lunga e meglio svolta. In veriti^ 
essa con quel suo sminuzzare ogni cosa, cosi qmì 
suo lento e sospettoso procedere , or in questo, ora 
in queir obbietto partitamente affisandosi , toglie 
ardire all' immaginativa , e talvolta ne impedisce ; 
tal altra ne turba le creazioni: nompertianto indu- 
ce lo spirito umano , non certo in più belle , ma 
in più gravi e sode contemplazioni, che a poco a 
poco e come per mano il trarranno a quella cooh 
piuta e organata scienza , che è F ultimo obbie^ 
e insieme la pace della nostra irrequieta intelli- 
genza. Or noi dicemmo che la riflessione di sua 
natura è parziale e succedevole , e che tutto il suo 
svolgimento potrebbesi distinguere in tre momenti, 
onde il primo è quello del me e del non-^ne. h 
effetto , chi voglia un tratto profondarsi nella co- 
scienza, vedrà che, se ci son fatti che più sforziao 
V attenzione , certo sono i sensitivi , indi i volon- 
tari persoimli. I sensitivi , come quelli che son 
manco mtimi , e quasi esteriori «IP animo , sono i 
più vivi ed appariscenti, e p^roiù i meglio oissep- 
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vabili; ed i volontari o personali vengonsi lor mo- 
strando allato tenacemente , perciocché l'imperso- 
nalità della sensazione snbitamente rivela la perso- 
nalità nostra, e quelP assiduo tramutarsi delPoò- 
bietto ci reca al sentimento d' alcuna cosa che dori 
attraverso all' indefinita varietà delle sensazioni , 
cbe è l'identità del stiòbiHto. Quanto ai (atti nn 
zionali, questi invero sono i meno apparenti, per^ 
che, non si mostrando che in mezzo alla mutabilità 
e alla determinazione dei sensitivi e dei volontari , 
prendono sembianza mutabile e determinata , e h 
mestieri di accorta osservazione a potergli svestire 
di quella falsa apparenza. 

lì me ^ e il nonrme coi rapporti loro chiamano 
dunque i primi la nostra attenzione ; e se questo à 
vero , come vero è , si vedrà ora che nuova forma 
pigli P intelligenza, e di quanto questo primo mo* 
mento deHa riflessione si diviersifichi dalla spenta*» 
neità. In questa il me, non si scorgendo ancora di- 
stinto da quel che lo inviluppa , e lasciandosi an^ 
dare a seconda della ragione e della sensitiva, sen-^ 
za mai volgersi indietro e por mente a sé stesso , 
è chiaro che, se ogni atto allora é fede, amore ^ 
ed estatica contemplazione, ha da essere altresì pie^ 
no e beHo di nobile disinteresse ; quando nel primo 
momento della riflessione, per quel neeessario dna- 
rirsi e dintomarsi della persona, per quel CQMÌde^ 
rar la natura solo in tanto che ci dia pena o diletto, 
come presso che tutto é dubbio, aoMMr proprio , a 
sospettosa owwvazione, cosi pure le opere nostra 


Mfinoo p«r h più parto geaer»te da personali e m« 
UiEWMte ca^j^ì ; e ae prina la^veaci fl beHo , e 
il bese o U wo in ^pMnto belli , aittoveci diw<^ 

Però k atoffii , dopo che si è mostrata pira* 
inaile artBtica, vorrà t^re uno acopo cho le pùa 
manco vano , e che dia più ppwyti frutti; vorrà in- 
BOflvna otter utile : od eooovi apparir la $U)ria mo* 
rale, la qnale , «e pà non guarderà la bellezza sic- 
como pmcipalo auo aeopo, ae oe gioverà nondime* 
no ad ornarne ed a^vWare i raicoonti , essendoché 
TuosM, nomo direeflWBOO, poscia che Pba un tratta 
conosciuta, mai più non 3i distoglie dalia bellezza* 

Bioevamo che k storia si taià a oercar rutile ; 
poi senzi^ù lo abbiamo ndotlo alla moralità so- 
la, oome ae Mente altro eywervi potesse di utile, 
e tntlo in quella si raccogliease. Por voler sod* 
dis&fe a tal dmbbio , e farci \wm»xo n parecchie 
aUre «Meuoni che ci si potr^beio (ve ^ dichia« 
reiìemo il nostro pensiero , e il rafiorzeremo io 
fMfea tanto che hasti. 

lotto via V utftità materiale » che aver non si 
po^ebhe dal racconto dei Mi delie nazioni , V up 
iilità dell' istom non p«à veramente esser posti 
che «el gioito air uomo o come agente morale , 
e oonw ttMOtnra ixdejAigente ; perocché , non po- 
teado^ in quanto è storia, giovare alla virtù lé»* 
sètiva, non le jt^ta d^ di moderare la «Hrfontò, o 
svolgere e nudrùre Vin$fÌli§e$Kta, Or la storia, oi» 
tre aU' aspetto splendido e poetico, n'ha uno intutta 


.157 
morale, il qual non si lascia men che P altro ve-* 
dere , e se passava presso che inosservato innanzi 
alle vivissime fantasie dei primi storici , e tra i 
poetici fatti delle nuove e giovani società^ mostra» 
si d^^oi diiaramente quando gli uomini son fatti 
meno entusiastici , onde più posati osservatori , e 
nelle società a poco a poco si va menomando e 
spegnendo queir epico splendore. Ma, chi acutamen- 
te guardi , vedrà che l' aspetto che si può dir ror' 
zionale non così di leggieri lasciasi scorgere nella 
successione dei fatti , e vi si rimane offuscato dal 
poetico e dal morale , in quella guisa che nella co- 
scienza V assoluto tiensi ascoso tra i fenomeni 5en- 
sibili e volontari. Non vi sembra più agevole di 
approvare o disapprovare un' opera secondo buona 
rea , che non sia di* cavarne documenti di civil 
prudenza o altre adattazioni ? Basti dir che quel- 
la atto anche spontaneamente noi lo possiam fare , 
dovechè per P altro fa d^ uopo essere attenti e ben 
addestrati osservatori. 

Senzachè , ci ha un'altra ragione per cui la sto- 
ria cerca specialmente i'util morale, ed è che quan- 
do r elemento personale e finito tiene il campo della 
coscienza debbono i vizi aver tra gli uomini mag- 
gior potere e più largo regno. Come la virtù si può 
recare al disinteresse , al rinnegamento del parti- 
colare ed al sacrifizio che si faccia della persona 
a iin principio ; così il vizio fi può ridurre all'im- 
moderato amor di noi stessi 9d alla predilezione 

del particolare, del finito, del temporaneo, che son 

i4 
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ttttt^uQO, preponendogli al generale ed infinito. Ora 
il momento di cni parliamo è proprio quello in cui 
veramente predominano i concetti del personale e 
del particolare , dappoiché nel precedente periodo 
non si erano per anche svolti , e dominava V im* 
personale e spontaneo intuito del vero, ed il con* 
cetto dell' infinita ideale belleatza ; e nei momeirti 
che seguono acquisterà imperio F assoluto e P im- 
personale col sorgere delle verità astratte e della 
scieoza. Sicché questo primo momento del periodo 
riflessivo , che nella coscieoaa predominano i due 
termini finiti del subhietto e delP obbietto , si può 
convenientemente chiamare ti tempo MI' immoror 
lUà, E si noti che questo tempo o momento del 
subbietto e dell' obbietto , ha no^ solo, comparato 
agli altri , una sproporiionàta lunghezza, ma spes- 
so gP invade, e vi si allarga; essendoché P uomo da 
niente altro più agevolmente lasciasi (Mredisporre e 
complessionare , che dalle finite o naturali condi- 
zioni del suo essere , onde assai di leggieri e pre-« 
sto suol esserne offeso quel puro lume della spon- 
taneità , ed a gran letica s' estende il regno delle 
astrazioni e della filosofia , quando, per contrario , 
quello dell' interesse, del reale , del po^itismo ha 
si lunga durata, e risorge sì spesso, che la più gran 
parte delle antiche e moderne istorie da esso é te- 
nuta . Aggiungete die , bene alU'iraenti che nel pri- 
mo periodo, quando il vizio non avea piena coscienza 
di sé e della sua laidezza , n' ha ora , per essersi 
svolto V abito riflessivo , chiarissimo conoscimento; 
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e vedrete che or primamente dee nascerne orrore 
di esso vizio , e la virtù , venutane in più grande 
stinta y esseme cercata con vivissimo desiderio; poi- 
ché niente dee parer più utile e soccorrevolej, o 
meglio accomodato a poter sovvenire alla guasta ci- 
vii compagnia. Cosi nasce la satira e la commedia, 
e levansi scrittori come Tacito e Seneca ^ e la fi- 
losofia , dopo di aver tutta abbracciato Tumana na- 
tura , si stringe e affisa alla facoltà morale: della 
qual cosa un assai chiaro e belP esempio avemmo 
in Grecia , dove la socratica filosofia , poi che di 
tanto si lasciò andare dietro alP utile in Aristotile, 
tutta nella moral filosofia degli stoici e degli epi- 
curei si raccolse. Sicché, conchiudendo diciamo che, 
sebbene la storia in questa età non apparisce sem- 
pre e intutto n^rale , pure, questo essendo il prin- 
cipale suo aspetto e il più largo , ben se ne può 
trascurare ogni altra apparenza. In verità , perchè 
questa é segnatamente la politica , avremmo volu- 
to distinguer P istoria in morale e politica ; ma 
lioa andò guari e notammo che questa è dall' al- 
tra quasi che sempre investita. Del rimanente, pur- 
ché in sostanza ci conceda l'utile per iscopo in que- 
sto primo momento del periodo riflessivo, ben 
può , chi il vo^ia, tenersi a tal primo nostro di- 
visamente ; e così avrà pure un'assai giusta e ac- 
comodata distinzione fondata su le nostre condizioni 
inteme ed esteme , su l' uomo come individuo , e 
come posto in società : oltre di che, si potrebbe di- 
re che a quel modo che l'istoria morale intende a 
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migliorar 1' uomo, la politica sia ordinata a giovare 

e mantenere gli stati. 

A questa maniera di storici, vogliam dire i mo^ 
redi, più meno appartengono fra gli antichi Sal- 
lustio, Plutarco, Velleio Patercòlo, e tra i moderni 
moltissimi; ma uno ce ne ha tra i primi assai rap- 
presentativo , e che si potrebbe a buon dritto chia- 
mare il principe dei morali storici : e questi è Cor- 
nelio Tacito. Meglio di lui nissuno tnostra tanto 
chiaramente il costante pensiero di correggere i 
suoi concittadini, d'invaghirli della virtù entrarli 
dal vizio , di far loro , non che altro , per vergo- 
gna nascóndere il viso. Certo egli scrive maravi- 
gliosamente , e non è lettore che con lui non si 
adiri e non pianga : ma è cosa estranea allo sco- 
po a cui mira , e solo forma del profondo ed effi- 
cace pensiero , e del vivissimo affetto ond' egli è 
cómpriBso. E sicuramente non cerca bellezza, si be- 
ne l'util' morale e la virtù, ed in lei quel passio- 
nato e traOtto animo si racqueta. Narra al principio 
delle istorie in che misero stato fosse a quei tempi 
r impero , e dà bene a divedere quanto se ne con- 
turbi ; ed ecco a mente gli occorrono le poche virtù 
che pur si videro in quei tristissimi tempi , e corre 
avidamente a rallegrarvisi il pensiero omai troppo 
affaticato , onde men dolorosamente ripiglia : Non 
tamen adeo virtutum sterile saecuhim, ut non 
et bona exempla prodiderU, Comitatae profur 
gos liberos matres , secutae maritos in exsiliu 
conjuges , propinqui midenies , costantes gene^ 
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ri, contumax etiam adverms tormenta servo* 
rum fides. 

Ond' io i^on so persuadermi che il signor Manna 
nell^ allegata sua scrittura abbia potuto sconoscere 
questo sì manifesto intendimento di Tacito , dan- 
dogli uno scopo meramente artistico , come dar 
si potrebbe ad Erodoto. Ma forse che in tale sba- 
glio è incorso per aver troppo semplicemente di- 
viso tutta la vita storica in artistica e filosofica, 
non badando che , se con la riflessione si può dir 
che cominci V amor del sapere o la filosofia , non 
per questo ella è filosofia , secondo il vero e pro- 
prio suo senso, cioè la scienza già ordinata e for- 
mata^ e per dir più chiaramente, che innanzi all'ul^ 
tima forma sua ben può V istoria esser riflessiva , 
e non perciò esser filosofica. Il perchè, non poten- 
do egli trovare in Tacito la storia filosofica , ha 
dovuto di necessità trovarvi Vartistica , quantunque 
la storia avesse in lui catigiato forma , perdiocchè 
l'arte, di primo scopo e signora ch'ella era, è di- 
ventata istrumento ed ancella. 

S. II. Memimto delle verità assoliate. Storia 
positiva. Per affisarsi che faccia la facoltà riflessi- 
va al subbietto , alP obbietto ed ai loro rapporti , 
verrà tempo alla perfine eh' ella sarà tocca da quellsl 
singoiare immutabilità e indipendenza dei concètti 
della ragione ; anzi lo stesso attendere ai fenome- 
ni sensibili e volontari sarà cagione che le si di- 
mostri V assoluto ', perocché di due o più cose 
non pur dìssimiglianti ma opposte, e che pur sieno 
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ancora unite , quanto più , pensando ed osservan^- 
do, ne discernete e dintornate l'una , tanto pia 
1^ altra vi si porgerà chiara e distinta. L' osservare 
che sopra una sorta di fenomeni non ha potere ]a 
volontà , e che lo stesso rumarne non si può sot^ 
trarre a certe leggi immutabilissime, (a che si va-* 
dano sempreppiù distinguendo i fàtii razionali , e 
apertamente se ne vegga la indipendenza dal sub- 
bietto e dairobbietto. Oltre a ciò, in quella guisa 
che la impersonalità dei fatti sensitivi rivela e de- 
termina la personalità dei volontari , così la muta-* 
bilità , la contingenza , la natura finita e dipenden- 
te deir animo nostro e della natura distintamente ci 
svela r immutabile ed assoluta essenza della verità. 

In questo secondo momento adunque la rifles- 
sione , disviluppatasi dal contingente , separa e po- 
ne Tassoluto, ossia le eteme verità rbelateci dal- 
la ragione w E secondo il suo costume , intenderà 
con molta predìleziooe a questi nuovi obbi^ti , e 
massimamente dopo ch^ella avrà scorto ohe il me 
e il nonnine non sqqo già gli ultimi termmi del 
sapere , e che ci ba alcun più degno e nobile ob- 
bietto intutto indipendente da quelli y e che ami 
lor pone leggi e limiti, dai quali , tramutinsi pure 
a lor posta , mai fraocar non si possono. E meglio 
vedrà V ìmportaosa e la dignità delP assoluto, quan- 
do avrà scorto ohe, non ostante la caducità e l*im- 
perfetta natura del contingente, le verità nondime- 
no stanno e sopravvivono* Di questo procederà che 
alle mire personali del primo momento succede- 
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ranno le impersonali e disinteressate del secondo, 
^ se prima cercavasi V utile, ora , più che altro , 
il vero si cercherà. 

Cosi la storia, che abbiam veduto correr dietro 
air utile, volgerassi a più nobile scopo, e non vor« 
rà che il vero; e purché il trovi e narri, le parrà 
di aggiungere V ultimo e naturale suo scopo. Yerp 
è che , non essendosi anche giunti a tale con la 
scienza , che basti e valga a riferire al primo En- 
te quelle assolute verità ; vorrà la storia il vero , 
ma senza pur sapere che importi infìne il trovar- 
lo , e considerandolo partitamente nei fatti in tanto 
che avvenuti , scambierà il reale col vero , e solo 
vedrà negli avvenimenti la vicina dipendenza di cause 
ed effetti, non si elevando n^i a più larga connes-* 
sione. Perciò gli storici di questa età per sola o 
prima cura avranno di cercare i fatti e accertarli , 
mostrarne le inunediate o poco lontane cause , o 
almeno le occasioni e ì rapporti, e sol che dienó 
una tal quale narrazione di grandi e certi successi, 
nissun pensiero si prendono del rimanente , e par 
loro adempiuto ogni uiìzio. E non pensate eh' ei si 
piglino un grande affanno di virtù e di vizi , di 
giusto ed ingiusto , di questa o quella credenza ; 
e vi daranno a divedere così freddo animo e indiffe^ 
rente , che vi sembrerà , non abbian cuore o senso 
morale, e non ^ieno altrimenti cho pensiero e in-^ 
telleito. 

Tali sQno gli storici che si possono chiamar jkh 
iitivi, E molti potremmo indicarne, che più o me- 
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no vaa compresi in quel numero; ma ci piace di 
nominar soltanto Svetonio e il Machiavelli, come as- 
sai vivi esempi di questa generazione di narratori. 
Solo vogliamo qui ricordare che , se in molti di 
tali storici alcun che ci ha di artistico, morale o 
politico , non però non son da tenere per positivi, 
quando primo loro intendimento sia stato il nar- 
rare i fatti che veri stimavano sen2' altra briga. 
Dappoiché, se nelP ideale e nella scienza tutto è ben 
distinto e determinato , nella realtà per contrario 
tutto intrigasi e confonde , e mai non si ha il fatto 
così nudo e segregato dagli altri che gli stanno 
dallato, che lo han preceduto o seguiranno, co- 
me lo ha descritto la scienza. Cosi questa famiglia 
di storici è a parer nostro assai numerosa ; e ri* 
solutamente vi chiudiamo il Guicciardini, il DaWla, 
il Voltaire , il Gibbon, avvegnaché di costoro, chi 
voglia un sol lato considerarne , alcuno dirà arti- 
stico , alcun ahro forse chiamerà morale o poli- 
tico , e per avventura in più d' uno gli parrà già 
di ved^e l'ultima forma della storia, che è lafi- 
lpso6ca, di cui or dobbiamo ragionare. 

§. Ili. Momento delle verità assolute come 
manifestcLzioni del primo Ente, i^oria filosofi- 
ca. La riflessione , di sua natura , quanto più va 
innanzi nel sud lavoro , tanto maggiormente vi si ad- 
destra ,^ e di mano in mano più incontentabili ci 
facciamo e vogliosi di sapere. Dopo di aver distinta 
il me e il non'me , siamoci alquanto più profon- 
dati, ed attraverso alle permutazioni del contingen- 
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te , abbiamo scorto l' assoluto in quelle immutabili 
verità che son come le leggi del pensiero e delia 
natura. Ma giunti che siamo a questo grado di co- 
noscenza, yeggendo che quelle assolute verità non 
derivano dal subbietto e dall' obbietto, ci domandia- 
mo a qual altro soggetto debbansi rilegare , di qual 
sostanza essi fenomeni sìeno manifestazione nella no- 
stra intelligenza. E questa interrogazione è inevita- 
bile per virt(i dei princìpi di sostanza e di cau^ 
salita , i quali ad ogni fenomeno, ad ogni cosa che 
coniinci , a trovare o pensar ci sforzano una so- 
stanza ed una cagione. Le verità assolute adunque 
noi riferiamo alP assoluta Sostanza , a Dio medesi- 
mo, e quivi soffermasi la riflessione , e niente al- 
tro< chiedendo , vi si appaga e riposa. 

Per il che , quando per assai secoli si è veduto 
un sorgere e fiorire, e un cader d- imperi e di na- 
zioni , ed una catena lunghissima di successi gran- 
di ; quando insomma il dramma storico dell' uma- 
nità di tanto è cresciuto , che se ne può avere as- 
sai larga e svariata sperienza : è forza che pur al 
fine s'incominci a diacernere certe costanti corre- 
lazioni e lontanissime dipendenze , e una certa co- 
mune natura dei popoli di sotto alle grandi dissi- 
miglianze che sono tra loro. Oltracciò , al rovina- 
re di tanti regni potentissimi , di sì vasti e splen- 
didi imperi , che pareano non dover mai finire , e 
tutto in essi accogliere il futuro destino dei popo- 
li ; non può la disingannata intelligenza non distors 
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da queir angusto e caduco spettacolo , e non ele- 
varsi a più largbe considerazioni. E scorgerà che 
i regni non sono altrimenti che peculiari e tempora- 
nee forme , ma che (ira tanta permutazion di fortu- 
na duran nompertanto le umane generazioni , go- 
vernate da costantissime leggi -, e da tanti lacrime- 
voli casi , da tante miserie risorgono sempre più 
ammaestrate e possenti, come se cavasser bene dal 
male , ed a simiglianza d^un nobilissimo fiume , il 
quale, non che scemare e impaludarsi tra la ghiaia 
e i dirupi , sempre crescendo le sue acque , alte- 
ramente procede verso T immenso mare. Pertanto^ 
a quel modo che si riferisce le leggi del pensiero 
alla prima Intelligenza , e le si tiene per un suo 
rivelarsi nella ragione; cosi pure quelle discoperte 
leggi della storia si riferiscono al primo Essere , e 
si considerano come forma visibile della mente e del 
disegno di lui sopra il destino degli uomini, quan- 
to a dire , non altrimenti che provvidenza divina. 
Quando adunque dalla mutabilità e dalla con- 
traddizione del reale le umane intelligenze elevar 
si possono insino sAVideale ^ io considerano come 
espressione della mente di Dio ; quando più non 
veggono nella storia una fortuita o capricciosa suc- 
cessione dì avvenimenti, ma lo svolgimento di un'i- 
dea nel tempo, e l'adempimento sopra di noi del 
provvido disegno* del Creatore: apparirà primamente 
la filosofia dell'istoria , che dee poscia avere pa- 
recchie forme di svolgimento sino a che non giu- 
gne al grado di vera scienza; ma quella debb'es- 
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ser la prima , ed è stata ia effetto , perciocché il 
Vico, primo fondatore di tal veramente nuova scien» 
za, non altrimenti considerò le umane cose , che 
nel modo da noi dedotto. Infetti, poiché quel no* 
stro concittadino dallo studio psicologico delP uomo 
ebbe cavato quella sua comime natura delle na- 
Jbioni , vale a dire le leggi universaKssime della 
storia , andò sino a riferirle alla prima Cagione , e 
le tenne espressione visibile del consiglio divino ; 
ond^ egli medesimo scrisse , Fopera sua doversi ri- 
putare una teologia sociale e un' istorica dimo" 
strazione della Provvidenza, E perocché , a 
potersi elevare , secondo che dicemmo , dal rea- 
le air ideale bisogna che il prìmo sia noto , as- 
sai giovossi il Vico della filologia, che , al dir del 
Michelet , è la scienza del reale , o dei iktti sto- 
rici e deUe lingue ; e su T ale poi della filosofia 
levossi a qnelP alta astrazione. La filologia adun- 
que e la filosofia , cioè le scienze del reale e del 
vero , eh' è l'ideale , son le due fecondissime sor- 
genti a c«i ha attinto la scienza nuova, ed una sto- 
rica dimostrazione della Provvidenza è V ultimo e 
proprio suo obbietto. In verità, nel Vico non é espli- 
cito il progresso della civiltà ; ancora , per quei 
suoi ricorsi di nazioni , sembra contraddetto : ma 
si può osservare eh' egli intende proprmmente par- 
lar degli stati e delle lor forme piili esteriori e delle 
lor politiche determinazioni , non già dell' umana 
feniglia e del suo , piik che esterioìre, intrinseco e 
razionale progresso -, che insomma cotal progresso 
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è dal nostro Glosofo anzi taciuto o inavvertito, che 
negato. Che che sia di questo, non guari dopo di 
lui il progressivo avanzamento della specie umana 
fu riconosciuto , e proclamato altamente. 
, Delle altre forme della filosofia della storia e del 
suo vero costituirsi a scienza , non parleremo al- 
trimenti, perchè dovremmo' entrare nel proprio cam- 
po della filosofia, e troppo ci discosteremmo dallo 
scopo che solamente ci siam prefisso , cioè ie varie 
forme che prende V istoria come narrazione , non 
già la filosofia o lo scientifico fondamento delPultima 
di esse forme. Qui pertanto dee solo bastarci il di- 
re che quando le umane intelligenze son pervenute a 
tale, che sentono il bisogno del dover trattare Pisto- 
ria secondo la scienza che se n' è formata, e quasi 
ripruova o viva rappresentazione di ciò che essa 
scienza in generale ha stabilito, appai: irà la storia 
che sì può chiamar filosofica ; la quale avrà varia 
indole secondo il vario fondamento scientifico o ra- 
zionale che essa avrà , di guisa che tali sue forme 
determinazioni in sostanza son quelle della filo- 
sofia dell'istoria. 

Adunque nel suo periodo riflessivo T istoria non 
ha propriamente che tre forme o principali espreis- 
sioni, e prima vorrà esser \d%le , dipoi solamente 
vera , e da ultimo non altro che filosofica. 

Quanto alle vicende e al progressivo svolgimento 
della storia , queslo è il nostro pensiero. E qui non 
dovremmo aggiugner altro , se tutti i lettori cosi 
Cossero , come noi li vorremmo. Ma ci ha di tali 
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nomini , che non Mn vedere nei fotti che dissimb* 
gtìanze e contraddiaioni, e non si elevando più die 
tanta, stringer non sanno piò di due cose insieme, 
e non diciamo porre un po' d'ordine nella grande 
coirfnsione degli avvenimenti , ma nemmeno innal- 
zarsi ad un sol pensiero , ad un qualche men che 
TÌcino^ rapporto» €k)stero certamente vorranno che 
tutta la storia si vada da sé stessa a porre nel di- 
segno che infino a qui slam venuti delineando , e 
che d' ogni storico suhito e chiaramente si possa 
difflnir la natura e il tempo del suo venire; e pe- 
rocché questo , non potendo essere , non viene lor 
fatto , eccoveli tosto gridar alP errore , al siste- 
ma , quasiché i casi valessero a romper le regole, 
e quasiché negli uomini non fosse il libero arbitrio, 
ed oltre alla ragione , non fosse la personalità del 
Tolere , la quale di quanto conturbi e modifichi , 
e indugi o affretti alle cose umane il naturale lor 
corso , non è chi non i^egga. Per non dire che 
in alcuni storici la stima e V imìtazion delP an- 
tico, in altri l'indole o le false opinioni o la po- 
vertà del sapere son cause che solvente essi dienci 
parti fuori tempo , e che i fatti talvolta sembri che 
vadano a ritroso con le idee. E valga l' esempio 
del Botta, venuto troppo tardi per essere, com'egli 
é , storico morale e politico. Oltre di ciò alcuni , 
venuti nella intersezione di due periodi , e però 
accògliendo quel che cade e quel che sorge, han- 
no in quei loro scritti alcun che d' indeterminato, 

il quale cosi ne asconde e sforma la vera (accia , 
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che non saprete a quale specie, di sUnrici propria- 
mente li dobbiate rjferire. Così in Livio vediamo 
ad un tempo lo storico artistico e il po^i^ico, ed 
anche un poco il morale, come doyea seguire pei 
tempi in cui scrisse ; in Sallustio , ancora V artir- 
stico , ma il moro/e. più determinatamente; in Sve- 
t<^io, quasi affiitto il |N)ràit?Ot Del rimanente, il r«ale 
quel, che accade può ben rifermare , ma non ha 
potere di contraddire alPideale o a quel che è: laon- 
de, se la nostra osservazione psicologica è 9tat4 ac- 
curata e compiuta , le vicende delP istoria quelle 
saranno che abbiamo rapidamei^te descritto, 
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DEL FREGIO 


DELLA VITA UMANA 


SECONDO 


TRE PRINCIPALI PERIODI 


DI CIVILTÀ' 


^J«<i^i*l il là 


Secondo che sono state le opinioni degli uomini 
su la divinità e V universo , sonosi pur mutate ie 
opinioni loro su la vita , come quelle che di sua 
natura eran centro alle lor ricerche o ultima con- 
clusione. Ma due foschi pensieri , quelli dejla ca- 
ducità nostra e della vanità del vivere , hah più o 
meno , ma sempre afflitto le menti degli uòmini ^ 
né potea seguire altrimenti , s' eglino , cui tanto 
sublima la moralità e V intelletto , son poi circo- 
scritti in sì breve spazio ; se alle speranze , ai di- 
segni , agli sforzi loro sì mal risponde la realtà , 
e di tanto patire , di tanto adoperarsi per le cose 
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terrene nulla poi retta. Se nei mortali non fosse 
tanta alcuna volta la bellezza o la nobiltà della mena- 
te , forse che meno contristerebbe il pronto lor dis- 
parire ; ma come mai ripensar senta profonda me- 
stizia al mancare di sì alti intelletti e di sì care 
angeliche forme in quelle creature appunto che pare 
manco se ne affannino? 

Eppure , benché tali foschi pensieri derivino dalla 
stessa condizion delle cose, Turoana famiglia se n'è 
venuta in certa guisa consolando nella sua lunga 
peregrinazione. Come in tutte le altre cose , così 
in questa , quanto più ella ha progredito nel tem* 
pò , e più ha progredito inverso il vero; ed in pri- 
ma , dato il pregio che doveasi air opera morale 
civile , si depresse il pensiero della vanità del 
vivere; poi, rilevata la nobiltà dello spirito e dis- 
chiusagli una vita immortale , fu , come -si potea 
meglio , consolato il pensiero della caducità del 
corpo. 

Agli orientali , tolti alP operoso viver civile , non 
consci della dignità e del valor morale delP indi- 
viduo, e niente o mal confortati dalla speranza del- 
l' immortalità , dovea bene parer vana la vita , e 
paurosa e sconsolata la morte. Lo spirito colà non 
erasi potuto ancora ben distinguere e perciò con- 
trapporre alla materia , nemmeno in Egitto , dove 
furono i maggiori suoi sforzi a distrigarsene. Però 
forse la greca filoso6a , nel suo primo periodo, oiai 
neir Asia non si potè disviluppare dalla fisica e non 
giunse a depurar lo spirito dalle apparenze deirac- 
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qua , deir aria , dèi fuoco , mentre cbe iù Italia , 
fiottasi matematica nei pitagorici , e logica in quel- 
l'arditissima scuola d'Elea; si levò prestamente a 
tanta astrazione. 

' Ma dopo che al pigro mondo orientale seguitò 
la mobile ed attuosa civiltà gteco-^romana, noni do- 
vea più sembrare esser tutta indarno la vita e quasi 
che a giuoco : oltre che per opera dei filosofi già 
grandemente si diffusero le idee del merito e del 
pregio morale delle opere , già all' intelletto spe- 
culativo pratico , alla virtù fattiva, al valore era 
dato effettuar tanto per la patria e per gli uomi- 
ni, che la vita ebbene pregio, e non sembrò indar- 
no trascorsa, quando elift fosse attiva , e sol che 
altri potesse in qualsisia cosa adoperar per la pa«* 
tria , sol per lei morire a Maratona o a I^atea. 
Himanea non pertanto 1' orrore alla morte in popoli 
come quelli o niente o mal credenti al vivere di 
là dal sepolcro, e tanto legati con gli affetti alla 
terra {i)\ e se più non parve tutta vana la vita , 
seguitò nondimeno a conturbare a sua posta g)i ani- 
mi l' uggioso pensiero dèli' umana caducità. 

^i) Chi ben conosca la civiltà pagana, dee avere scorto eB e 
P immortali t& in ess») (quando anche quel soggiorno dei 
campi eliti s'abbia ad avere in concetto dMmmortalità ) , 
fa piuttosto ornamento ed ìmmaginaBione di poeti» ovVero 
dottrina di qualche filosofo , che universal opinione , e 
vera credensa o dogma religioso. Si aggiunga a ciò quanto 
osserva lo Schlegel nella sua storta della letier» ant, e 
mod'} lez. 2» • 
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Ed ecco da oriente spuntar la luce della doUri* 
Da di Cristo , e suscttatane la piena emancipaaoo 
dello spirito ed annunziata agli uomini la vita im- 
mortale con divina promessa. La natura, che nel- 
l^iente tenea impigliato la spirito ed in Grecia an- 
cor lo velava , s' altro non fosse , come bellezza , 
fu allora depressa e maledetta; e gli «nm disoeb* 
biati da mondane cure e alzati a piò larga sfera e 
convitati a beatissimo interminabile regno. Sifiatta- 
meote dislacciati da ogni mondanità, e sorretti dalla 
speranza delF alta sede a cui la morte ds<i^eagli in- 
trodurre, spogliarono l'orrore al morire concepito 
avanti e furon OOMsdati della caducità dei lor cor- 
pi. Né solo per questo la morte diventò men gra- 
ve e oscura , cbe di miserabile fine e disfecimento 
s' era fatta principio di sempiterno gaudio e quasi 
varco air eternità ; ella erasi (atta eziandio manco 
opposta alla vita , poi che questa , preoccupata da 
santi pensieri , s' era venuta dispogliando di mon- 
dana allegrezza, e fattasene austera e raccolta. Ve- 
ramente quel tanto soggettare o^i mondanità e il 
dar valore a ciò cbe dura su ciò cbe passa, in fine 
quel contrapporre a sì misera terra la beatissima 
stanza del cielo , fece riapparir vane le cose ter- 
rene, come sempre appariranno cbe la specie uma- 
na , distoltasi dal temporaneo e imperfetto , aspi- 
rerà bramosamente alP etemo e perfettissimo. Ma 
altro è la vanità delle cose terrene , altro quella 
del vivere. Perciò , con tutto P abbassamento a cui 
quelle furon recate , non ne fu fatta o stimata vana 
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la vita ; per contrario , se il mondo greco-romano 
avea già in queste impugnato il pensiero orientale, 
oontra^iipoiiendo le repubbliche al dispotismo e il 
valor morale del cittadino alle caste , il cristiane- 
Simo andò tanto più oltre che la sua opera fu più 
larga e profonda , sendo che non pure abbrac- 
ciò tutti gli uomini , tutti gii stati , tutti quanti gli 
ordini, ma rilevò quello appunto in cui sta l'im- 
portanza del vivere e la eccellenza delle razionali 
creature. La terra non fu solamente teatro d'inte- 
ressi civili , ma sì del merito e del demerito , e 
luogo di sperimento e di contesa vittoria. Ora quel 
che tanto alza l'umana natura è proprio la facoltà 
morde , la facoltà dell' effettuare il bene con la 
lotta e la possibilità del fallire. Che pregio novello 
e che valore non ne dovè pertanto avere la vita , 
quando in essa , e non più mai, fu dato poter me- 
ritare , e con tutte le male inclinazioni e la esterna 
guerra , gradatamente purificarsi e conformarsi al 
sommo Bene ? Certo la gloriosa sede dove la virtù 
sareM)e esaltata erane fatta ultimo e supremo gra- 
. do alle umane generazioni ; ma la terra , quanto a 
dire il campo dov'essa virtù era combattendo acqui- 
stata, n'ebbe tanto più d'importanza, quanto più 
ha da averne il dì dell'ardua e dubbiosa pugna sul 
dì del trionfo. Àncora , quali che sieno state ap^ 
presso le opinioni e gli abusi degli uomini, il Van- 
gelo non raccomanda l'inerte contemplazione degli 
Asiatici , sì veramente la diligenza , 1' adoperarsi ; 
non vi è però condannata o disdegnata la vita ci- 
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vile , e solo è soggettata alla morale, ed in tanto va- 
lutata che morale essa è.— Percotal modo il cri- 
stianesimo , non solo ha consolato gli uomini su la 
caducità loro , ma ha pur disdetto il pensiero delia 
vanità del vivere assai meglio che non avea fatto^ 
il greco e romano incivilimento. E così V umana 
famiglia, comunque la si riguardi , non traversò in- 
vano si lunga serie di secoli , ed ai cadenti con- 
forti giovenili sottentraron quelli delVetà matura. 
Da tale dottrina del cristianesimo , da siflat* 
to nuovo e più profondo modo di considerar le 
umane cose, fu tutto investito e conformato il pen- 
siero e la novella civiltà. Dappertutto se ne pos- 
son vedere gli efffetti , ma più chiaramente che in 
altro nella letteratura , aoìi nella poesia, la quale, 
come parto di spontaneità e come parola , prontis* 
simamente accoglie e rifolgora (Jualsisia mutazione 
che nel pensiero è seguita. Di molte cose si po« 
irebbe qui dire a mostrar quanto la nostra poe- 
sia è dìssimigliante airantica sol per questa cagio- 
ne -, ma basti mentovarne due sole, che più chiaro 
e più generalmente vi si dimostrano. Non più co- 
me dianzi si disvia lo sguardo dalla morte , anzi 
sovente in lei si riposa e alcuna volta la s' invoca 
con caldissimo desiderio ; non più ella apparisce 
come lontano oscuro termine alla scena mondana, 
ma questa scena è collocata presso a lei, e di lei 
s^ informa e colora. E tanto cotal pensiero ha occu- 
pato le nostre menti , che coloro eziandio cui pre- 
meva il dubbio e che nel morire vedeano l' anni- 
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chilamento , oe furono impressionati e cantarono la 
morte 

Bellissima fanciulla 
Dolce a veder, non quale 
La si dipinge la codarda gente. 

Ma se V umana caducità è un fatto , bene il cri- 
stianesimo potea consolarcene, non però deprimerlo 
o far obbliare; e tantopiù che se ne dovea giovare 
a tener desti gli animi e pieni di umiltà e di sa- 
lutare apprensione , e poter dire al superbo : /ii- 
corditi che sei polvere e in polvere ritornerai. 
Or questo inesorabile foto, sussistente appresso alia 
piena emancipazion dello spirito ed alla speme di 
vita immortale , questo contrapposto assai più duro 
poi che di tanto crebbe la dignità della specie uma- 
na , ha rilevato mirabilmente la nostra natura e da- 
tole una impronta di sublimità, quanta non potreb- 
be avere se nulla fosse in lei di caduco. In così 
inferme e misere creature tant' alto sentire e si 
pure aspirazioni , tanta ampiezza di sguardo in sì 
angusto corpo e nella carne di Adamo lo spirito a 
Dio simigliante , non ci dimostra alla mente il più 
chiaro trionfo del pensiero sulla materia , del ra^ 
zionale sul sensibile , e la più schietta idea del 
sublime? Se nell'uomo non fosse F infermo, il ca- 
duco , se in lui non fosse la lotta, porterebbe Fim- 
pronta del vincitore? Dippiù, se ci ha cosa che me- 
glio lasci vedere cotal trionfo e , anteponendo al 
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particolare il generale , più nobiliti V uomo ^ que- 
sta è il disinteresse, il cui grado supremo è il sa- 
cri6zio. E il disinteresse, che, sebben rado, pur si 
vede fra gli uomini , parrebbeci tanto gentile s' ei 
non passassero , e se non fosse il grande e pietoso 
spettacolo di chi pianta l' albero onde le sue mani 
fatte cenere non còrranno il frutto, e di chi gitta 
la vita per un'idea a cui vegga gran tempo ancora 
negato il trionfo, o da cui nulla, quando pure essa 
vinca , egli abbia a sperare? — * Cosi nella poesia 
cristiana Puomo non è la stilla d'acqua che cade in 
grembo air oceano o la foglia in preda del vento, 
siccome nell'orientale ; né, come nella poesìa gre- 
ca , sol grande e bello come bella individualità e 
nella vita presente , e in quanto ha armonia o con- 
giunto vigore d' animo e di membra. Nella nostra 
poesia è bello, anzi subliàie come moral persona e 
simbolo di lotta , come vòlto alle stelle ben ch'ei 
faccia nel fango. 

Sicdiè , quando insorge il pensiero del morire , 
ed aiutiamoci , se bisogni, di questi altri conforti. 
Passiamo , invero , come ombre ^ nui ciò appunto 
deeci più far compiacere della dignità del nostro 
essere e portar alta la fronte, che l' uomo in tanto 
è sì grande in quanto ch'ei muore. 
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